AMOR  NON  HA  RITEGNO 


MELODRAMMA  EROICOMICO 

IN  CUE  ATTI 
DA  RAPPRESENTARSI  ^ 

NEL  TEAxfa  ALLA  SCALA 

:       ^«  Prìpapera  del  i8o4 

ApNo  TERZO. 


^  


MILANO 

Dalla  Tipografia  Pieola 
con  approvazione. 


A  T  T  O  R  L 


DONNA  LUIGIA,  Principessa  di  Zamora,  Ye- 
doya  del  Principe  Don  Kodri^^o. 
Teresa  Giorgi  Belloc. 
DON  ALESSANDRO,  Duca  Spagnuolo:  Amante 
appassionato  della  suddetta. 
Luigi  P acini, 
DON  MORIONE,  Cavaliere  Siracusano,  che  pre- 
tende di  essere  Paladino;  di  naturale  timidissi- 
mo, sebbene  Spaccaiiiondo;  ferito  in  un  piede. 
Carlo  ^ngrisani. 
DON  F11I.S13LRG0,  Barone  Goto:  ricco,  ma 

SCIOCCO. 

Giuseppe  Liparini.  , 
LAURINA  ......  J 

T^T  rd'^F^''  Rottondi,  {  Damigelle  di  confidenza 

 (      della  Principessa. 

N.  N,  ) 

GIAINNETTO,  Italiano,  giovine  astuto,  e  di- 
sinvollo,  Scudiere  del  Duca. 
Gaetano  Bianchi, 


CORISTI, 


Seguaci  diMorione  .  Cacciatoei  -  Contadini  -  Domestici. 
comparse, 

S,EGUAci      Paladini  -  Cacciatori  -  Contadini  -  Paggi- 

SUPPLIMENTI. 
Adriana  F enaresi  del  Bene  -  Vincenzo  Zardi. 

L'azione,  si  rappresenta  nel  Villaggio ,  e  nel  Castello  di  Zftmora  , 

  "e/  Regno  di  Lione  in  Ispagna. 

SfJi.  L'Ars«meW0  é  carato  dalla  Com.nedia  di  Go2zi 
DONNA  CONTRARIA  AL  CONSIGLIO. 


Musica  nuova  del  Maestro  di  Cappdla  -  GiO.Simóne  Mavu, 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Piazza  del  Villaggio  di  Zamora.  In  prospetto  cinta 
di  un  (iiardino  con  porta,  e  cancelli  praticabili. 
Viale  ,  ed  in  fondo  Palazzo  circondato  da  an- 
tiche fortificazioni. 

Sala  nel  Palazzo  suddetto.  Porta  grande  ad  uso 
di  tribuna,  che  mette  in  una  Camera  lugubre. 
Quadro  grande  attaccato  ad  una  parete,  rap- 
presentante il  Duca  Rodrigo  estinto. 

Folto  bosco.  Torrente,  che  cade  da  un  monte. 

Luogo  rimoto  tra  la  cinta  del  Giardino,  e  la 
mura  del  Castello. 

Giardino  illuminato. 


Le  suddette  scene  sono  tutte  nuove 
disegnate y  e  dipinte 
DA 

Giovanni  Pedroni. 


ATTO  I. 
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S  C  E  N  A  I. 

Piazza  del  Villaggio  di  Zamora.  In  prospetto  cinta 
di  un  Giardino  con  porta,  e  cancelli  praticabili 
Viale    ed  in  fondo  Palazzo  circondato  da  an« 
tiene  fortificazioni. 

Albegijia  appena. 

Il  Duca  immerso  nelV  afflizione  ^ 
Giajinetto,  e  due  Sentinelle 

Qal  Cancello. 
uesto  è  il  luogo... il  recinto,  ove  rinchiuso^ 
Geme  l'idolo  mio!  ...  Ah  !  tu  che  sei 

{contemplando  il  ritratto,  che  porta  ai 
collo  appeso  ) 
L'unico  oggetto  delle  mie  speranze  , 
Deh  I  ti  muovi  a  pietà  del  mio  dolore  ! 
Ahi!  che  stato  crudel  !  Chi  mi  soccorre 
Gia.v  Io  voglio  consolarvi:  Io  Tho  promesso. 
JJuc.»  Mio  fido:  Ah!  non  conosco  più  me  stesso 
Idol  mio  !^  Pietà  deh  !  senti  (riprende  il 
Di  quest'Alma  sventurata  ,  ritratto) 
Che  spietata  ^  iniqua  sorte 
Alla  morte  ^  condurrà. 
Crudo  affanno  ,  smanie  atroci 
Ah  !  tacete  non  straziate 
Questo  cor,  che  ... 
Voci  di  dentro  Fuoco  !  fuoco  ! 

^"c.         Ma  guai  voci.?  (scuotendoci) 
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{suscitasi  un  incendio  nel  Palazzo) 
Voci  di  dentro        ^       Fuoco  1  Ajuto  I 
Già  Un.  incendio  nel  Castello  ! 

Due  L' idol  mio  sarà  in  periglio  ! 

Si  soccorra  :=ì       {fa  per  entrare  nel 
canceìlo,  le  Sentinelle  ne  lo  spediscono) 
V'opponete  ? 
E  il  mio  ben  perir  dovrà  ? 
Nel  mio  duolo  alcun  consiglio 
Chi  mi  dona  per  pietà. 

SCENA  II. 

Zaur.,  edEìena  dal  giardino  impaurite  ed  ansanti. 
Gli  Ahitanti  sortono  confusamente  dalle  loro  case. 

Suona  campana  a  martello. 
Il  Duca,  e  Giann.  rimangono  indietro  inosservati 
^  indi  Fulshergo, 

Coro  Che  accidente  l  Che  caso  funesto? 
E'  in  periglio  la  nostra  Signora. 
Di  straziarla  un  destin  si  molesto  , 
Giusto  Cieli  quando  mai  finirà I 
'Se  abbruciare  si  vuole,  si  abbruci. 
Che  pazzia  ,  che  pensar  stravagante  l 
Per  me  certo  non  resto  un  istante  ; 
Col  defunto  arda  pur  chi  vorrà. 
Mio  fedel  !  Che  sciagura  è  Biai  questa  r 
State  zitto  :  ve  dreni  che  sarà. 
{Sorte  frettoloso  Fulshergo  con  seguito 
Fuls.   Prafe  prafe  1  Contente  star  je  : 
Or  main  Libe  fetere  potrò. 
Ah  !  mie  scene  ,  mie  pelle  amorose  l 
Se  potute  paciarti  manine  > 
Saltellare  mie  core  ,  o  canne 
Eatre  biuste  sentire  dovr^ 

i 


P  R  I  M  O.  a 
Preste  entrare  la  tentre.., 
(fa  per  entrare  :  Le  Sentinelle  si  oppongono) 

Oh!..der  Teiifel! 
IN  OH  folute  ?  ...  per  Pacche  !  ...  Perchè? 

^    ^       . ,     ,  (vuoi^  di  nuovo  entrare) 

Le  Sent.  Alto  là  ! 

^"^^^^^^  :       Nix  ?  ...  Fia,  porse  prendete  , 

E  mi  fate  la  tentre  scappar.  (Ja  per  dare 
due  borse  alle  Guardie  ^  che  non  vo- 
gliono  pigliarle) 
Sent.   ..   Alto  indietro  ! 

^^^'^^  Mi  state  purlate  i 

E  star  zitte. 
Lau.  Si  vuol  la  Padrona 

Essa  sola  col  morto  abbruciar. 
Coro:    Che  accidente  !  che  caso  funesto  I  -, 
E'  in  periglio  la  nostra  Signora. 
Di  straziarla  un  destin  sk  molesto  ^ 
Giusto  Ciel  !  quando  mai  finirà. 

(r  incendio  si  è  già  estintoy 
*   ^  Due  del  Cora 

L'incendio  estinto  è  ornai. 
Coro     /  Evviva!  bene  ,  bene  ! 

I      Tutti  gli  affanni  ,  e  pene 
I      Finiscano  così. 
Puc.      I  Cielo  r  amato  bene 

\     Salva  da  tante  pene  : 
I     Termini  il  duol  così. 
LaxiS      '        !  manco  mal  !  va  bene 
JEL  ^\^\^        nostre  pene 

f     j     Finissero  cosi. 
Fuls.       l  Finite  è  T  accidente. 

I     Partire  assai  scontente. 
I      Ma  preste  tornar  qui.  (parte) 
^^ct.       f   Giannetto,  attento  bene 
!       Salva  da  tante  pene 
\     li  tuo  Signor  cosi.        a  2, 
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SCENA  III. 

Il  Duca^  e  Giannetto  in  disparte^  che  ascoltano 
Elena  p  Laur.y  e  gli  Ahi  tanti  che  passeggiano, 

jLau.Oh  !  vedete  che  pazza  !  Arde  il  Palazzo 
E  quella  spiritata 

Strilla  ,  che  vada  tutto  ;  ma  che  il  morto 

Conservato  le  sira. 
j^l^  )>  Per  me  certo 

>}  Non  amerò  mai  morti. 
j^CLu,  Anch'io  sol  ara 

V  I  vivi,  e  vivi  assai;  "  ma  pur  conviene 

Confessare,  che  tutto  essa  tentò 

Per  guarir  dal  suo  male. 
El,  E'  vero  ;  e  nel  Castello 

Ammise  Letterati, 

E  Medici  ,  e  Filosofi  ;  ma  tutti 

Tentaro  in  vano  di  sanarla. 
Xau.  E  credo 

Che  mai  non  guarirà. 
13ian.  (piano  al  Duca)      Bella  scoperta 

E'  questa  ,  e  approfittarne  noi  dobbiamo, 
Due. Ma  come  ? 
Già,  A  me  lasciate 

Di  ciò  il  pensiere.  Nel  Castello  entrambi 

Introdolti  sarem.  La  vostra  Corte 

In  un  luo  o  recondilo  ho  appiatata. 

Presto  meco  venite. 

Fidatevi  di  me  :  non  vi  smarrite. 

{Giannetto  conduce  via  il  Duci 
El  Non  vedi  quanta  turma  qui  s'avanza? 
iau.Sembran    enti  straniere. 

Chi  60U0  mai  costor ,  stiamo  a  vedere. 


PRIMO.  li 

S  C  E  N  A    I  Y. 

Morione  con  ^Seguito,  elette,  e  Popolo. 
Coro  de  Seguaci  d'i  Morione, 

Largo  largo  !  Presto  presto  ! 
Avanziamo  con  bravura. 
Gente  siam  ,  che  la  paura 
Non  sapiamo  dove  stà. 

Coro  d'Abitanti, 

"Una  tal  caricatura 
i>cn  da  ridere  ci  f^L 
Mor.      Fidi  miei ,  che  conoscete 

Le  mie  prove  ,  il  mio  valor  ; 
Mi  seguite  ,  soccorrete 
La  mia  diva,  il  mio  tesor. 
Date  assalto  a  quel  Castello  , 
E  il  trewiendo  incendio  cada. 
Presto  air  armi!  Su  si  vada! 
Mi  sia  scorta  il  Dio  d'  amor. 
Seguaci  Pronti  siam  fin  nella  Luna 

A  seguir  Don  Morione. 
Popolo    Oh,  che  sciocco  !  oh,  che  buffone 
Questo  è  un  rider  da  crepar. 
(Fa  per  entrare  nel  Castello  :  Le  Sentinelle 
glielo  ^.ùetano) 
Mor.       Che?...  Chi?...  Come?...  Ad  un  mio  pari 
Fare  osate  resistenza  ?  (alteralo) 
Rodomonte  ^  Serpedonte 
Voi  dovrete  in  me  provar. 
(  Fa  di  jutovo  per  entrare  con  impeto  ;  Le 
Simtmelle  gli  presentano  al  petto  le  alabar^ 
oc,  Mgli  balza  indietro  impaurilo  ) 

Oh!  qui  è  meglio  usar  prudenza, 
E  il  divieto  rispettar. 
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Coro  di  Seguaci. 

Sì  ,  eh' è  meglio  usar  prudenza  ^ 
E  il  divieto  rispettar. 

Coro  d'Ahitanti. 

Ah  1  ah  !  ah  !  Quest'è  da  ridere  l  fridendo 
Rodomonte      Serpedonte  forte) 
Là  vedetelo  a  tremar. 
Mor.      Voi  ridete  ? ...  Mi  burlate  ? . .  (in  Còllera} 
L' ira  mia ,  gli  sdegni  miei 
Fulminar  sù  voi  farò. 
(gli  Ahitand  ridendo  gli  vanno  incontro} 
Moro       Cimentarmi  non  vorrei  {da  se) 

Con  vii  Plebe^  e  cheto  stò; 

/  Seguaci  impauriti. 

Troppo  arditi  son  costor  : 
Qui  far  fronte  non  si  può^ 

Gli  AhitanlL 

Rodomonte  ^  Serpedonte 
Air  istante  si  calmò. 

(Il  Popolo  si  disperde} 
MorSe  un  Leone  ,  una  Tigre,  una  Pantera 
Il  Castel  custodisse  ,  io  già  sarei^ 
Frà  quelle  mura,  appiè  della  mia  Dea; 
Ma  con  que'  musi  usar  convien  riguardo. 
Oh  I Là  stan  due  bellezze ...  Ah  !  Ninfe  vaghe 
Di  questi  ameni  boschi  : 
Se  pietade  sentite 

D'un  Cavaliere  errante  innamorato^ 
Ditemi  in  quale  stata 

Trovasi  il  Nume  ,  che  m'accende  il  core? 
Dite  se  ornai  per  me  smania  d'amore? 
Xaw.Essa  in  fuori  che  morii  amar  non  sa. 
Yoi  pur  morite  ,  e  forse  v'amerà. 


PRIMO.  i5 
Mor.O  stella  mia  fatale  ! 

Dunque  per  farmi  amare 

Ammazzarmi  dovrò  ? 
ivau. Certo. 

Mor,  Si  strano  amor  capir  non  sò. 

Xau.Questo  sciocco  si  lasci  ,  e  rientriamo 

A  vedere  che  fa  la  Principessa.        ( entray 

Et,  Eppur  quel  viso  non  mi  spiace  ;  e  parmi  (da  se) 

.       Che  farebbe  per  me  ; 

Che  omai  tempo  saria  di  maritarmi,  (via)^ 

Mor. Deh  \  fermatevi  ,  o  belle  ;  oppur  con  voi 
Permettete  ch'io  venga... 
Volano,  e  non  m'ascoltano,  ed  io  resto 
Come  un  tronco  qui  fermo...  Eh  f ...  la  prudenza 
In  certi  incontri  è  il  partito  migliore. 
Ma  intanto  ad  onta  del  mio  gran  valore  ^ 
Credendo  omai  di  vagheggiar  d'appresso 
La  mia  tiranna  colorita  ,  e  bella, 
Non  scesi  no  ,  precipitai  di  sella,  fparte} 

SCENA  V. 

Sala,  che  conduce  in  altra  Camera  lugubre,  ove 
giaciono  le  ceneri  dell'estinto  Principe  Rodrigo, 

Ritratto  appeso  ad  una  parete^  rappresentante  il 
detto  Principe. 

IjU  Principessa  sola^ 

iS^eguì  ,  mesta  armonia,  che  il'  duolo  acerbo 
Tempri  dell'alma  mia...  Ah!  tu,  che  m'odi^ 

{al  Bilratto) 
Diletto  amico  ;  con  pietosa  voce 
La  tua  Sposa  consola  ! 
Se  delle  angoscie  mie  tu  sei  ToggettOp 
Accogli  del  mio  cor  l'ardente  affetto. 
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Pietose  le  luci 

Rivolgi  al  tuo  Bene  i 
Consola  le  pene 
D'un  alma  ledei. 
Eco  un  alma  fedel. 

Prillo.  Ah!  quanto  t'adoro 

Lo  vedi  ,  lo  senti, 
Eco  Lo  vedi , 

Lo  senti. 
pria..  Ahi  !  fieri  tormenti 

Ahi!  fato  crudel  ! 
Eco  Ahi  !  fato  crudel  ! 

f cade  un  <^eIo  che  cuopre  il  Ritratto^ 
Ohimè,  che  vedo  !  Chi  mi  to^^lie,  Oh  Dio  ì 
L'unico  mio  conforto?  Ah!  no!  Fermate  1 
Ch'io' lo  V2:^heggi  ancor  non  mi  negate. 
jSon  ni'  involate  ,  o  barbari  , 
L'effigie  del  mio  bene; 
Oppur  dal  sen  strappatemi 
Un  disperato  cor  ! 
Ah  ì  chi  mi  porg^e  aita 
In  si  erudel  dolor  \ 

SCENA    Y  L 

Laurina  ^  Elena  ^  e  detta^ 

Xciu.k3ignora  f 
J^rin.  Che  volete  ? 

%au.  Non  diceste , 

Che  quando  vi  vedessimo  in  delirio 
Celassimo  il  Ritratto  ; 
E  a  destarvi  venissimo  ? 
Frin,  Hai  ragione, 

FoHe  sorf  io. 
Lau,  »  Signora  ,  Consolatevi 

V  Date  un  poco  di  tregua  al-  vostro  spirito. 
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El.  Or  ora  giunti  sono  due  Filosofi, 

Che  assai  dotti  mi  sembrano. 

Li  volete  ascoltar  ?  Forse  ...  chi  sa. 
Priìi.lSon  ascolto  più  alcuno  :  v  Amo  soltanto 

n  Di  sola  qui  restar.  Tant' altri  irttesi 

f)  Inutilmente.  U impostura  in  oggi, 

f>  INon  la  scienza  verace, 

y>  Che  all'uom  dettò  natura, 

»  Si  spaccia  :      Non  li  voglio. 
Xau.Provare  non  è  male  :  sempre  soia  f  

Almeno  questi  divagar  potranno 

I^a  vostra  mente  oppressa. 
Prm. Distrarmi  ?  ...  Sollevarmi?.,.  Non  può  stare. 
Xau. Succedere  potrebbe  :  Via  ,  provate. 
Prm.Ebben  ,  vengano  pur.  Yoi  mi  seccate. 

{Laurina  parte) 
EL  Ma  quando  finiranno  i  vostri  guai  ? 
PrijiM'dìì  ...  no  ...  non  iJiai!.,. 
J^L  -S'accostano  i  Filosofi, 

P?TO.PutÌrati, 

-EL  »  Sarei  contenta  appieno.    (Ja  sej 

>f  Se  costoro  sapessero 

Tanta  pazzia  mitigare  almeno.  (parte) 

SCENA  VII, 

Duca^  e  Giannetto  in  abito  da  Filosofia  e  detta. 


DucGia.    .Llue  saggi  d'Atene... 

Bue,  O  quanto  è  mai  bella!  ...   (a  Gia.J 

Già.  Stiam  forti,  cospetto!      (al  Due.) 

Prin.  Qnal  nobile  aspetto  !  {da  se) 

Bue.  Pia  ardire  non  ho.  fa  (Jia.) 

Prin,       ^   Seguite  :  parlate. 

Due.  e  Già.    Due  s^.ggi  d'Atene 

Umili  v'inchinano,  i 


I 
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Accesi  di  speae 

Le  doglie,  gli  affanni 

Di  tirarvi  dal  sen. 
Duc^  Ah  l  dir  le  potessi:  (da  se) 

Mia  vita  ,  mio  ben  l 
jPnn*         Quest'anima  amante 

Diletti  non  cura. 
Due.  don  di  natura 

Un  tenero  cor. 
Prin.        '     Non  spero  contenta 

Trovare  in  amor. 
Due  e  Già.    la  tanto  cimento 

Assisti^^.  Amor, 
mi 

Duc.Altezza  !  a'  piedi  vostri 
Un  Filosofa  prostrasi  ... 
Prm. Alzatevi  y  e  sedete. 

DiicJÌ  turbamento..,  a.more..o  (da  se) 

Già.  koI  Duc.y  Forti  ^  e  all' erta. 

prm.Yi  sarà  noto  il  mio  dolore. 
Due.  ^  ^  Appunto*. 

E  so,  ch'egli  ha  T origine 

Dair  abborire  ognuno  ,  e  dall'amare 

Un  impossibile» 
Prin.  Ritener  vorrei 

L'amore,  e  discacciar  da  me  il  dolore^ 
Due. Questa  separazion  non  è  possibile. 
Prin.Come  ?  Non  v'è  rimedio  ? 
Z>uc. Amore  è  una  dolcezza,  ma  tiranna» 

Signora  :  al  caso  vostra 

Dolore  ,  e  amore  sono  indispensabili. 

No  ,  non  cercate  mai 

Altro  rimedio  al  mondo  in  fuor  di  quellp 
I'      Di  cokivar  fermezza 

In  cosi  bella  passion  d'amore. 
6m.Se  fermezza  si  trova  in  giovin  Core,  (da  se) 


P  R  I  M  O.  X7 
Bravo  !  Siam  giunti  al  punto.        (al  Due.) 

Prin.  .        E  non  degg'io 

Dunque  cercar  nessuna  distrazione  ^ 
Nessun  divertimento  ? 

Due.  lì  Ciel  vi  liberi 

Dal  sol  pensarvi, 

Prin.  Dite  :  quaF  effetto 

»f  Far  potrebbero  in  me  ? 

Due,  V  Quel  di  ridurvi 

}f  Ad  infelicità  maggiori. 

Priru  >f  Come  ? 

Ducjf  Da  Voi  scacciando  quel^  soave  amore , 
ff  Quel  fortunato  amore  ,  ed  innocente  , 
»  Che  per  l'illustre  vostro  Sposo  estinto 
»  Qui  vi  tien  ferma. 

Prin.  «  Voi  siete  uno  stolido  1 

Il  Sconvolgeransi  in  prima  gli  elementi, 
if  Che  si  scancelli  in  me  l'intenso  amore, 
Il  E  la  costanza  per  il  mio  Rodrigo. 

Ducjf  O  sentenza  fatai  !  C àa  se) 

Già.  Col  Duca  )  w  Femminee  ciarle. 

Prm. Risolvo  di  convincervi  col  fatto. 

Già.  11  ferro  è  caldo:  ribattete,  o  Duca. 

{al  Duca) 

Z)uc.L' onnipossente  Giove  vi  distolga 

Da  questà  idea.  Dall'istinto  vostro 

Trascinata  in  un  baratro  sareste 

Di  smanie  ,  di  furori,  e  di  dolori. 

Da  molti  segni  impressi  in  quella  fronte 

Quai  vicende  rilevo  ! 
Prin.  Ancora  astrologo? 

Quasi  mi  fate  ridere. 
Due.  La  mano 

Se  vi  degnate  darmi... 
Prin.  Eccola  quà. 

Già. Cospetto  l  n©n  toccate  in  carità-  (ai  Duca) 
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Priìi.      Prendi  :  La  mano  è  questa. 

A  te  a  predir  s'aspetta. 
•Due.  Mano  ,  che  mi  diletta  ;  (da  se} 

Ma  ,  che  mi  squarcia  il  cor  ! 
Già.  Piano  ...  stringete  troppo!  (al  Duca) 

rrin.         Lbben  :  Che  vi  ravvisi  ? 
i>wc.  Ravviso  ...  ohimè  !  ...  ravviso. 

Che  troppo  voi  sensibile 
Alle  passioni  siete  ; 
E  che  se  vi  esponete 
Potrebbe  un  altro  oggetto 
Rapirvi  il  primo  affetto 
E  rendervi  infedel. 
Prin.      Ma  rammentar  tu  dei  {corrucciata) 

I  giuramenti  miei: 
Due.  Alma  d'amore  accesa 

Difesa  ZZ  più  noa  ha. 
Prin.  Che  un  insensato  sei  (sdegnosa) 

Fra  poco  si  vedrà. 
Due,  Costante  io  vi  vorrei  ; 

Ma     ho  difficoltà. 
Già.  Far  meglio  non  saprei  (da  se) 

Di  quello  ,  ch'egli  fa. 
Prin.         In  me  dispetto  ,  ed  ira  (da  se) 

Costui  destando  va. 
Tu  deridi  l'amor  mio, (sempre  alterata) 
Tu  disprezzi  il  mio  dolore; 
Ma  ben  tosto  a  tuo  rossore 
Io  smentire  ti  farò. 
Due.    (  Le^sue  smanie  ,  il  suo  rigore      (da  se) 

a2^     Tollerare  io  più  non  so. 
Già.      ì  Fra  le  smanie  il  Dio  d'Amore    (da  se) 

l     Trionfar  mai  sempre  usò. 
Prin.      Olà  ,  che  SI  preparino 

Gran  cacce  ,  e  gran  tornei 
{alcuni  Domestici  partono  allegramerite) 
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Distolganvi  ;Ji  Dei 
Dal  farlo  per  pietà. 
Fremer  mi  fai  ...         (ambi  agitati] 
Placatevi  ! 

Sortir  vo^rio  

Fermatevi  !  ... 

Or  or  vedrai  

Tacete  l 
Numi  ,  che  mi  vedete 

Da  tanti  affanni  oppress  ^  , 

O  voi  mi  soccorrete.; 
O  alfm  morir  dovrò. 

(oJesi  il  suono  della  tromba^ 
Ma  qual  suono  ora  mi  turba  1 
Sospendete  un  sol  momento. 
Dalle,  dalle!  vedo,  e  sento    {da  se) 
Che  la  preda  a  noi  sen  viene. 
Temerario  !  impertinente  1 
Or  confondeTti  vogl'io. 
Tu  vedrai  se  Tidol  mio 
Io  giammai  saprò  obbliar. 
(  Ah  !  La  rabbia  mi  divora  ; 
E-  mi  voglio  vendicar.  ) 
(  Ah  !  mi  perdo  se  qui  ancora 
Son  costretto  di  restar  !  ) 
(  Già  la  rabbia  la  divora  : 
D'aver  vinto  già  mi  par.) 

(Za  Priì^.cipessa  parte 

S  C  E  N  A    V  1 1 1. 

Duca  y  Giannetto  y  Elena  ^  Laurina^ 
Mariane ,  e  Fulshergo. 

Già. "foravo  ,  bravo  davvero  I  Oh,  che  portento 
Yoi  siete  divenuto  in  pochi  istanti  1 


ATTO 

Gran  maestro  son  io  1 
Zau. Yiya  ^  viva  il  Filosofa  :  Cospetto  ! 

.      ,  f frettolosa^  e  parte} 
òe  va  ben  vi  vo*  fare  un  regaietto. 
Gia.Baonoì  Ma  un  altro  viene, 
ilfor.Filosafo  eccellente  I  Eccoti  un  baccio 

f come  sopra) 

In  pegno  del  mio  amore  ; 

E  questo  baccio  a  te  fa  grande  onore. 

Ola.  Bene  ! 

£L  11  Filosofo  Greco  viva  viva  !    (come  sopra) 
Gran  Filosofo  certo  }  Andate  là , 
Che  un  demonio  voi  siete  in  verità^ 

Già,  Meglio  I 

Fuh.  Star  ti  prafone  ;  e  mi  folute 

(come  sopra  ^  gli  dà  una  borsa  ^  e  via) 

A  ti  tar  pase  ,  e  porse  piene  :  ja. 
Già.  Ja  !  ...Questo  è  meglio  ancor.  Corpo  di  bacco! 

Mai  più  non  ebbi  in  vita  mia  regali 

Di  tal  sorte  ,  e  con  nulla  di  fatica. 

Oh  y  che  competitori^  o  Duca,  avete  ! 

Scuotetevi ,  svegliatevi» 
DucMìo  fedel  !  T  assicura  , 

Che  più  regger  non  posso:  e  non  so  come 

Me  stesso  superai. 
Gia.ìi  Siam  da  principio,  o  Duca: 
11  più  ci  resta  a  fare  ; 
Ma  questa  testa  mia  furba  ,  e  perita 
Sciprà  sciogliere  il  nodo  gordiano, 

f>  Se  la  sua  forza  antica  ha  questa  mano. 
Dacjf  Tu  scherzi,  ed  io  m'affanno, 
G/a.Eh  !  vergognatevi 

Fidatevi  di  me  ;  ma  sempre  in  guardia. 

Intanto  deponiam  queste  vestacele: 

Mettiamoci  sul  serio.  Voi  celata 

Però  sempre  tenetevi.  Filosofo 


PRIMO  21 

Io  sono  più  di  voi  :  conosco  il  core 
Della  donna:  Tumor  sempre  bizzarro 
La  testa  capricciosa  ;  ' 
E  il  vincerla,  Signor,  non  è  gran  cosa. 
Se  la  donna  è  alquanto  austera 

Non  credetele,  Signore: 

Tenerino  ha  in  seno  il  core; 

E  far  fronte  alF  uom  non  sa. 

Fugge,  e  finge;  ma  desia 

Farci  il  don  di  sua  beltà. 
Vi  dirà:  più  di  rispetto! 

10  non  voglio  confidenza! 
Ma  di  noi  non  può  far  senza; 
E  cercando  ognor  ci  va. 
Fugge,  e  finge;  ma  desia 
Farci  il  don  di  sua  beltà. 

E  se  l'uom  di  corteggiarla 
TSon  s'annoja,  non  si  stanca, 

11  trionfo  non  gli  manca: 
Presto  vinta  essa  si  dà; 
Poiché  finge;  ma  desia 

n    V  di  . sua  beltà.  . 

nuclzcile  è  il  consighar;  ma  l'eseguire 

Quanto  è  difficil  mail  Cieca  è  la  mente 
i>  un  infelice  amante,  e  nulla  sente.  (via) 


A  T  T  O 
SCENA  IX. 
Piazza  del  Yillaggio,  come  sopra. 


La  Principessa  con  numeroso  seguito. 
Tutti  gli  Abitanti  sortono  dalle  loro  case; 
indi  Mortone y  FulsbergOy  ed  il  Duca. 


iva  viva  la  nostra  Signora; 
E  la  gioja  compagna  le  sia  l 
Ci  rinasce  nel  cor  F allegria; 
Tiva  lei,  che  ci  viene  a  bear! 

Parte  del  Coro. 

Lungi  vada  ogni  triste  pensiero. 
A  lei  rieda  il  contento  primiero. 

Altra  parte  del  Coro, 

L'alma  pace,  il  piacere,  il  diletto 
Nel  suo  seno  ritrovin  ricetto. 


D'un  bel  riso  il  suo  viso  s'adorni; 

E  ritorni      ogni  bene  a  gustar. 

Ci  rinasce  nel  cor  l'allegria; 

Yiva  lei ,  che  ci  viene  a  bear  I 
Prm.Sudditi,  e  figli  miei!  Grata  vi  sono 
Degli  augurj  vostri,  e  dell'amore, 
Che  per  me  dimostrate; 
Ma  in  vano,  ohimè!  sperate, 
Che  l'affanno,  ed  il  duci,  che  nutro 
"Si  calmino  un  istante» 


Jjieta  marcia. 


Coro, 


Tutto  il  Coro. 


PRIMO.  or; 

Non  può  affetto  cangiar  quest'alma  amante» 
Pur  voglio  rallegrarvi:  (e  insiem  confondere 
Quel  Filosofo  sciocco.)  Una  gran  caccia 
A'o',  che  tosto  succeda;  indi  tornei; 
E  feste,  e  giuochi.  (11  proprio  onore 
Mi  sprona  a  ricoprirlo  di^rossore.) 

Parte  del  Coro. 

Lungi  vada  ogni  triste  pensiero. 
A  lei  rieda  il  contento  primierò. 
^Itra  parte  del  Còro. 

^'tì^i^  P^ce.il  piacere, il  diletto 
iNel  suo  seno  ritrovin  ricetto. 

Tutto  il  Coro. 

D'un  bel  riso  il  suo  viso  s'adorni; 
E  ritorni  ^  ogni  bene  a  gustar T 
Ci  rinasce  nel  cor  l'allegria  ; 
Viva  lei  ,  che  ci  viene  a  bear. 
A  vostri  piè  depongo 
Questa  fatai  mia  spada. 
Marte  da  noi  sen  vada; 
^  E  qui  sol  regni  amor. 
Tutte  crantezze  mie 
Prostrare  a  foi  mia  pella^ 
Finché  la  sù  star  stella, 
^       Star  fide  queste  cor. 
^r.     ^    Angelica,  mia  vita, 

Non  mi  negar  pietà  ! 
Per  voi  la  mano  ardita, 
Prode  il  valor  sarà. 
'  j    Proserpine  mie  care,* 
Sentir  di  me  pietà  ! 
Cran  feute,  e  cran  tonare 
Tutte  per  foi  sarà. 


^4     .   .  ^  T  T  O 

Prin.Chì  siete  voi,  Signori? 
MorXìn  Cavaliere  errante  :  un  che  ha  sfidati 
Giganti ,  e  mostri  orribili 
Per  mirarvi  soltanto , 
Angelica  mìd  bella. 
Che  dair  adusta  ,  e  fertile  Sicano 
Qui  venne  a  conquistar  la  vostra  mano. 
Prm.Conquista ,  che  si^^mmai  non  otterrete. 
FulsJe  star  Paron  Fulsperche  : 

Da  pole  calte  calte  qui  fenute. 
Fatto  crosse  cammine 
Per  paciar  ,  se  foler ,  fostre  manine^ 
Pmi.Meno  indiscreto  siete  . 

Circondatemi  pur;  ma  non  sperate 

esser  con  me  in  amor  mai  fortunati . 
E  voi ,  che  non  parlate  ,    {al  Duca  ,  che  sorl 
un  momento  prima  ^  e  sta  alquanto  in 
dietro  colla  visiera  calata^ 
Chi  siete  ?  a  che  venite  ? 
ZJac. Viaggiator  son  io  ,  che  qui  passando , 
Pe'i  Tornei  pubblicati 
Desio  di  gloria  mi  trattenne; 
Prin.  Il  voltò 

Almen  scoprite. 
Due.  JXo  :  scusate. 

Prin.  Avete 

Ribrezzo  ad  iscoprirvi  ? 
Due. Non  a  scoprirmi;  ma  uno  sdegno,  un  onta 

Pel  sesso  femminile. 
Prin.»  Foste  in  amor  tradito? 
Ducj>  Ho  sempre  odiato  amore, 
Prin.v  Beato  lui  !  (da  se 

Due.  vAh  !  che  mi  trema  il  core  !  {da  sì 

Prin.»  Curiosità  mi  spinge  ,  :=:i  Alcun  nemico 
»  Fra  noi  non  v'è,  per  cui  cosi  ristretto 
ff  Dobbiate  star  nellacmi. 
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Duc.ff  (Purtroppo  ho  un  gran  nemico!)Perdonate 

ft  E'  questo  l'uso  mio;  non  vi  sdegnate, 
PrinJl  rifiuto  è  scortese. 

Mor.  ^  Se  volete  (alla  Princ,  piano) 

L'ammazzo  ,  e  allor  potrete 

Vederlo  bene  . 
Fuls,  (come  sopra)  Mi  non  star  poltrone; 

E  non  tremar  se  fusse  anche  Plutone. 
Prm. Vieto  quistioni .  Gentilezza  almeno 

Nel  cor  d'un  Cavalier ,  sennon  amore 

Ricetto  avrk,cred'io 

Discopritevi ,  amico  . 
Duc.(Ahse!.Quest'almal.)OhDio!.chefo?.chedico? 

(  agit€Ltissimo  ) 

w  Se  scortese  vi  son  io, 
>f  Principessa,  perdonate. 
i*  11  mio  cor  non  accusate, 
>i  Ma  il  più  barbaro  dover. 
1  »  (Vorrei  dirle,  che  l'adoro; 

w  Che  per  lei  languisco,  e  moro; 
>9  Ma  che  amore  mi  condanna 
9f  A  soffrire,  ed  a  tacer.) 
«  Destin  si  tiranno 

V  Non  merta  quest'alma; 
»  Ma  il  duolo,  l'affanno 
ìf  Vi  chiedon  pietà.  (parte) 
Prm. Costui  mi  desta  certi  moti  in  seno, 
Che  comprender  non  so. 
Che  infelice  egli  sia  quant'io  lo  sono?.. 
I       Ma  fu  con  me  scortese: 
Mi  ha  fatto  dispiacere. 

Chi  egli  è  perciò  vogl'io  tosto  sapere,  (partej 
il/or.Seguir  la  voglio:  voglio  sfarle  al  fianco,  (via) 
FuhMì  di  queste  Rifai  cià  stato  stanco.  (via) 


h 


ATTO 


SCENA  X. 


Sala  come  sopra. 


Giannetto  y  Duca;  indi  Principessa ,  Laurina^ 
Elena  ,  Mariane  ,  Fulshergo  , 
e  Domestici. 


Già,  ITla  se  fermezza  non  avete ,  inutili 

Saran  gli  sforzi  miei . 
Uuc.Corae  frenar  mi  posso  innanzi  a  lei. 
Gia.ft  Tutto  dunque  è  perduto;  ed  io  vi  lascio 

M  In  preda  del  destin  . 
Due.  ff  No  ,  mio  fedele; 

tf  Non  devi  abbandonarmi. 
Già.  ti  Mi  promettete  voi  di  secondarmi? 
Duot  Si ,  che  te  lo  prometto 
Già.  f)  All'erta  dunque 

V  Che  vien  la  Principessa. 
ìf  Per  or  saper  vi  basti , 
w  Che  insulso  è  ancor, quando  non  ha  centrasi 
Lau.ìt  Mi  sembra  molto  mesta  :  non  vorrei , 
if  Che  ritornasse  al  caro  suo  sposino . 
»  Oh  !  mi  rincrescerebbe  assai  assai 
ti  Di  rinchiudermi  ancora  in  quel  sepolcro 
El.  >f  Anch'  io  ne  temo  molto  . 
iVm.Che  dalla  fantasia 

Non  po^sa  scancellar  quella  figura  ? 
M'  ucciderei  ! 
Due.  Signora  !  I  miei  pronostici 

Vedo  ,  che  ad  avverarsi  già  incominciano. 
r*  Quell'aria  malinconica,  e  pensante, 
tt  Lo  sguardo  al  suol  rivolto 
tf  \oglion  dir,  che  il  pensiero  è  già  stravolte 
Prin.  V  ingannate  ,  Filosofo  .  (  Pia  fremo  :  ) 
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DucJo  non  m'inganno  no. 

Mar.  Siete  un  bugiardo; 

E  colla  spada  lo  sostengo. 
Due.  A  me? 

Dell*  insolenza  vostra 

Forse  tosto  pentire  io  vi  farei, 

Se  obbliassi  il  dover  . . . 
Già.  Non  riscaldatevi  ,(pmno  aZZ?uc.) 

Che  scoprir  ci  potrebbero. 
Mor.  Cospetto  !  (da  se) 

La  sua  fdosofia  non  ha  paura  ! 
da. Colai  la  vince  sol,  che  più.  la  dura. {al  Due!) 
Fuls.Mi  folate  assai  pene  a  quel  Filesofe  ;  (a  Mor,) 

Se  tu  insultar  ,  mi  defentér  con  lanza . 
Prm. Che  ardire  è  questo  mai?  Qual  tracotanza? 

Dalla  mia  solitudine 

Appena  son  sortita  i 

La  calma  a  ricercar  ;  che  ognun  m'irrita  ? 

Ah  !  dunque  io  spero  invano 

Triegua  trovare  a  tanti  affanni  miei  ? 

Perchè  nata  son  io,  barbari  Dei  ! 
EL  A  delirar  ritorna.  (da  se) 

Lau,  Ohimè,stiam  fresche!  (ad  EL) 

2>uc. Quella  sua  smania  mi  trafigge  il  core  !  (da  se) 
Già. Sei  pure  il  furbo  bricconcel  d'Amore  !  (da  se) 
Prm. Olà  !  Tutti  frenate  un  cieco  orgoglio  , 

Che  m'insulta,  e  m'offende. 

E  tu ,  diletto  Sposo  , 

Tu  sol  conforro ,  e  oggetto 

D'un  sventurato  a'iiore,  ^ 

Senti  tu  almen  pieti  del  mìo  dolore. 
Ombra,  che  qui  t' aggiri , 
V'-di,  se  an(N>r  t'adoro. 
Consola,  o  mi(^  tesoro, 
La  Sposa  tua  fedel. 


ATTO 
Mi  fuggi  !  ...  mi  discacci..,  !  (delirando] 
Che  pena!...  ohimè  !...  che  affanno  !.. 
Troppo  è  il  deslin  tiranno 
Se  tu  mi  sei  erudel  ! 
Ahi  che  morir  mi  sento  ! 

{appoggicmdosi  alle  Damigelle 
Mi  sento  ,  oh  Dio  !  manca  ! 
Gli  altri     La  smania,  ed  il  tormento 

La  porta  a  delirar. 
Prin.       1-arbari  !  Voi  tacete? 

(rialzandosi  con  impeto 
IVè  ancor  mi  soccorrete  ? 
Scostatevi...  Partite!... 
Tremate  al  mio  furor. 
Bell'alme  ,  che  vedete 
Il  mio  crudel  tormento  , 
Abbiate  in  tal  momento 
Pietà  d'un  fido  cor. 

\  Due.  Già,  El.  Lau. 

Ah  1  chi  può  mai  resistere 

Al  fiero  suo  dolor  ! 
Ih  !  ih  !  mi  vien  da  piangere 

Al  fiero  suo  dolor! 
Uh  !  uh  mi  fatto  tenéré^ 
Parpare  sue  tolor  \  ~^ 

(v/a  tutti  y  eccettuato  Mor, ,  e  Fui 

SCENA    X  L 

Morione  ,  e  Fulshergo. 

Ì)/or.^  javalier  !  Che  ne  dici  di  costei , 

Che  ora  freme  ,  ora  piange ,  ed  or  minaccia 
FulsJe?  Nix  temute;  e  mi  lasciar,  che  faccia, 
Mor.Yoi  nati  in  mezzo  al  ghiaccio 


J/or. 
Fui. 


PRIMO.  2g 

Avete  il  cor  di  pietra.  Un  Siciliano 

Vicino  ai  rai  del  sole 

Di  fuoco  abbonda  ,  abbonda  di  parole. 
jFuZs.Ja,  foi  state  ciarlone. 
Mor. Alle  parole  i  fatti 
i        Noi  sappiamo  accoppiar. 
Fuls.Di  cran  prafure  ,  ja,  sempre  parlar. 
ifcfor.A  me  simil  ingiuria?  Oh  !  può  far  Bacco  ! 

Non  sai  tu,  che  son  io  di  spada ^  e  lancia 

Il  più  prode  ,  il  più  esperto? 
Fuls.Se  ti  offese  chiamar  su  preste  alFarmi» 
Afo?'.(Non  vo*  con  questo  Goto  cim^^ntarmi.) 

Non  tanta  fretta  .  Qui  siam  noi  venuti 

Per  conquistar  la  bella  Principessa. 

Se  ci  ammazziamo,  chi  la  sposerà? 
JFuZs.Sposar  quel  ,  che  tuelle  fmrera. 
il/or.Sangue  in  tempo  di  nozze  ?  Uh  !  più  non  s  usa» 

Però  vile  non  son .  Sai  tu  le  imprese , 

Sai  le  prodezze  mie  ?  ... 

\  edesti  il  mio  valore 

In  qualche  pugna  ?  No  ?  Questo  è  V  errore . 

(yia  frettoloso)^ 
jPuZs.Oh  !  crosse  Cavalier .  Ti  antate  via 

Perchè  paura  afer .  Mi  non  temute  ... 

Ma  qui  pensar  un  poche  ... 

Mi  folere  sposare  Principessa; 

Lei  mi  non  mai  cuartar  .  Teiifel  !  Amate 

-Soltanto  un  ome  morte...!  Non  capute! 

Star  accitente  ,  che  non  mai  cretute. 

Fulsperche  ,  che  ti  far  ?  Alt  ...  su  coracce  ! 

Per  afer  Principessa 

Tutte  foler  tentare  ; 

E  in  Paronie  con  Pelle  ritornare. 
Mi  star  furpe  ,  et  a  fer  core  , 
E  non  state  mamalucche, 
Afer  sale  entre  mie  zucche , 
E  sapute  pen  pensar. 


3  ATTO 
Nix  timor  di  Siciliano 

Con  sua  lanza  ,  e  con  sua  spata  : 
]Hix  de  donna  indiavolata,  i 
Che  con  morte  sempre  star. 
Quande  poi  mi  afer  sposata, 

Ja,  cran  feste  foler  far. 
Trinche  vain  con  Camerate , 
Mi  star  sempre  allecramente . 
Con  mie  Fraule  star  contente , 
Sempre  teice  mi  pallar  • 
La  lara  lara  lara. 
A  panchette  far  cran  suona 
Clarinette  ,  e  flautine  , 
E  liute  ,  e  chitarrine; 
Poi  con  corni,  e  con  trompette, 
Con  tampurre  ,  e  contrapasse 
Mi  foler  cosi  cantar . 
Ah  f  main  libe  ,  sposine  atorate  , 
Per  te  cotte ,  cìk  state  :^  mie  core 
Crosse  crosse  mi  afer  per  te  amore, 
Tutte  tutte  per  te  ciupilar . 
Ma  intante  mie  sposine  dofe  star? 
Ah  !  mia  testa  eira  eira . 
Mio  cerfello  cià  folar! 
Teiifel...!  Cosa  mi  pensar? 
Su  coracce  ,  non  temute  ! 
O  Fulsperche  qui  morute , 
O  mie  Pelle,  ja  ,  sposar.  (yic 
Non  trovo  più  il  mio  Duca  {sorte  frettoloso 
Per  disporlo  alla  caccia ,  ed  istruirlo 
Sul  modo  di  condursi .  In  gabinetto 
Rinchiuso  ei  si  sarà ,  io  ci  scommetto. 

(yia  frtttolos 


P  R  I  M  O.  3i 
SCENA  XII. 
Bosco. 
Caccia. 

Una  musica  analoga  melica^  che  incomincia 
la  Caccia.  Cani  y  Cervia  e  Cacciatori  in  moto. 

Coro  di  Cacciatori  a  vicenda > 

Tajò,  Briffò,  Tajò! 
Oh  oh  !  oh  oh  !  oh  oh  ! 
Tajò,  Briffò,  Tajò! 

Sorte  il  Coro. 

Il  Cervo  timido , 
Il  fier  Cinghiale 
Trafitti  ca.dono 
D'acuto  strale. 
Quà  e  là  disperdonsi 
E  cani  ,  e  belve  ; 
Già  per  le  selve 
Li  seguon  celeri 
I  Cacciatori. 

Coro  di  dentro. 

Tajò,  Briffò,  Tajò. 
Oh  oh  !  oh  oh  !  oh  oh  ! 
Mor,  Coraggio  assistimi 

In  tanta  impresa. 
La  testa  sentomi 
Di  gloria  accesa  ! 
Qui  tutto  svelati 
O  mio  valor. 
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Fuls,  Se  Orsi  qui  fissero, 

O  fiere  pelve  , 
Qtii  tentre  selve 
Mi  non  fenute, 
Che  non  folate 
Morte  resiar. 

Lau.El.      Cos'ho  da  farmene 
Di  questo  dardo, 
Se  di  trafiggere 
L'arte  non  ho  ? 

Prin.  Qui  alcun  veduto 

-Avria  r  Incognito? 

Seguaci     Nessuno  ancor. 

Prm.  Se  mai  venisse 

A  me  si  additi  • 

Seguaci     Ogni  vostr  ordine 
Si  eseguirà. 

Prin.         Perchè  sollecita 
Cosi  son  io? 
Tanta  a  che  spronami 
Curiosità  ? 
Fra  questi  boschi  , 
Fra  il  €omun  giubilo, 
In  vano  io  cerco, 
In  van  desidero 
Contento  all'alma. 
Sollievo  al  cor. 

ÌDi  dentro    Tajò  !  Briffò  !  Tajò  I 

Oh  oh  !  oh  ohi  !  oh  oh  ! 

Coro  Or  li  richiamaìia 

Su  nuove  prede 
Tutti  s'  accendono 
Di  beir  ardor . 
Presto  alla  caccia 
JNoi  tutti  ancor . 

Prin,  Almen  T  Incognito 

Veder  potessi!  ... 


{da  se  pensierosa^ 


(da  se) 


PRIMO.  ^ 
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Tutti  ^  e  Coro. 

Tutti^  inselyiamoci 
Chi  quà  ,  chi  là  , 
E  di  noi  vedasi 
Chi  la  più  bella 

Preda  farà.  Tutti  s'inselvano) 

SCENA  XIII. 

Duca,  e  Giannetto^ 
indi  tutti  gli  altri  a  suo  tempo. 

Due,      Dove  rivolgo  il  piede 

Lungi  da  lei,  che  adoro? 

Ah  !  che  al  mio  diiol  ristoro 

Amor  trovar  non  sà. 
Già.       I  Cacciatori  incalzano, 

Celatevi  di  là.       fio  spinge  al  di  là 
del  ponte  verso  il  fiuniej 

Morione  ^  che  fugge  inseguito  da  un  Cinghiale  , 
giunto  sul  davanti^  urta  in  un  cespuglio^  e  cade. 

Ohimè!..  Ohimè!..  Son  morto!.. 
Soccer...  so  chi...  mi  dà! 
Orribil  mostro  ,  e  fiero , 
Quel  ceffo  nero  nero 
Giralo  per  di  là. 
Ah  !  ah  ! . .  qui  il^  dente  immergemi  ! 
Ah  !  ah  ! . .  coir  unghie  squarciami  ! 
Già  negli  Elisi  io  volo: 
Per  me  non  v'è  pietà,  fpoca  pausa, 
poi  alzaìulo  metà  del  corpo ^  e  nulla 
vedendo,  dice) 
Ma  il  mostro  dove  stà? 

b  :^ 
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Oh!  Ohi  fuggir  l'ho  fatto:  (quasi  glo- 
riandosi:, si  rizza  in  piedi) 
Bravo  davver  son  io! 
Ma  un  altro  mostro!..  Oh  Dio!.. 
(51  spaventa  di  nuovo  vedendo  Fulsher- 
go  inseguito  da  un  altro  Cinghiale) 
Mi  salverò  là  sù.  (sale  sopra  un  albero) 

Fulsbergo  con  dardo  rotto  in  rnano, 
fuggendo  da  un  altro  Cinghiale. 

Oh!  pestie  maletette! 
Mie  tarte  più  non  ho, 
Dofe  corrale^  atesse, 
Teiifel,  mi  più  non  so. 
Ja  ja,  su  quelle  piante 
Salfar  mia  cara  pelle. 
Ah!  pertonar,  mie  Pelle, 
Se  in  terra  non  star  più.  (^sarrampica 
sopra  un  altr' albero) 
Mot.     [Se  alcun  qui  mi  vedesse, 
I    Da  rider  gli  farei. 
1    Ma  i  cari  giorni  miei 
]    lo  penso  di  salvar. 
Fuls.^^  iSe  alcun  qui  mi  fetute 

I    Oh!  molte  in  fer  ritute; 
I    Ma  pancie  mie  folute 
l    Per  sposa  ja  salvar. 

La  Principessa  sopra  una  rollìna,  che  fugge  da 
un  Cinghiale  j  dal  quale  male  si  difende.  Giungi 
al  fiume y  ne  più  può  ritrocedere. 

A)uto!  Amici!  Ajuto! 
Io  sono  abbandonata! 
Oh  sorte  disgraziata! 
Morire  io  qui  dovrò. 


P  R  I  M  O.  55 
Il  Duca  improvvisamtnte  sorte ^  ed  uccide  la  fiera. 

No,  non  morrai,  mia  vita! 
Prin.         Qual  voce  risuonò?    {cade  in  braccio 
del  Duca,  il  quale  la  conduce  piano 
piano  sul  davanti) 
Qual  soccorso?.,  quale  aita?.. 
Dove  son?..  chi  mi  salvò? 

{guardando  estatica  V  Incognito) 
Due.  La  speranza  mia  gradita  fda  sej 

Or  eh' è  salva  io  me  ne  vo. 

Cin  atto  di  partire) 
rrm.      Deh!  t  arresta.  Di ,  chi  sei  ?  (trattenendolo) 

A  chi  deggio  i  giorni  miei? 
Due.  Principessa!  Invan  lo  chiedi: 

Crudo  fato  a  me  lo  vieta. 
Prin.  No,  non  parti!  (lo  prende  più  stretta- 

mente  pel  manto) 
.  Mi  lasciate  !  (tentando 

Jrin.  Ti  palesa!  di  liberarsi) 

Due.  pfon  lo  posso. 

Prin.         Non  mi  fuggi, 
v^^^-  Stelle  ingrate  !    (da  se) 

jy  .  niezzo  più  non  ho.  (si  discioglie y 

Prin.    /  Oh!  qual  colpo  inaspettato!      e  fugge) 
Sor  confusa  1 . .  son  stordita  ! . . 
La  ragione  ho  già  smarrita... 
Che  risolvo  io  più  non  so. 
Mor.    j  Che  accidente  disgraziato! 

a3;      Sento  il  cor  gelarmi  in  petto. 
Chi  di  questo,  a  suo  dispetto, 
Più  bel  lume  mai  portò? 
Fuls.    I  Mi  star  proprio  sfortunato! 

Nix  foler  più  far  T amore. 
Star  di  donna  infido  core: 
In  mia  Gozia  tornerò. 
(Si  sollevano  aìcune  nubi:  strisciano  alcuni 
lampi ^  e  minaccia  un  temporale  J 
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Coro  di  dentro. 

t)oy  è  la  Principessa , 

Che  fu  da  noi  smarrita?  (sortono  tutti) 
Ecco,  l'abbiam  trovata. 
Prin.         Si,  che  deggio  la  vita, 

Codardi  1  a  quell'incognito. 
Correte...  raggiungetelo... 
(    Ma  il  tempo,  oh  Dio!  minaccia: 
\    Ah!  che  di  lui  sarà! 

Je  due  Damigelle,  e  Coro. 
Ma  qual  furor  V accende: 
.     Ah,  che  di  lei  sarà  1 
Mor.     /^Tenermi  più  non  posso, 

Che  il  vento  giù  mi  scaccia. 
Che  maledetta  cacciai 
;    Oh,  non  ci  torno  più!  discendono) 
Fals.     \Star  fermo  più  non  posso; 

Venie  mi  batte  in  faccia. 
Ahi  maletetta  caccia!^ 
Mi  non  tornar  mai  più. 
jEl.         Fulsbergo?  ,  7  \ 

(co7i  sorpresa  vedendoli  discendere) 
Lau.  Morione  ? 

Damigelle,  e  Coro. 

OuaV  altra  novità? 

(il  temporale  cresce^ 

Prin.      Da  mille  furie  sentomi 
L'anima  lacerar. 

Ah!  se  perisse  mail..  (tuona^ 
Andate...  soccorretelo... 
Damigelle,  e  Coro. 

Per  or  non  vi  vogliamo, 
Signora  abbandonar.  . 

(il  temporale  infierisce  di  pm 


ì 
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Tutti p  e  Coro. 

Ma  più  il  tempo  ohimè  si  turba! 
Mugge  il  bosco,  e  freme  il  Cielo! 
Già  si  stende  un  nero  velo  ! 
Dove  volgermi  non  so. 

{cadono  alcuni  fulmini) 

yilcuni Ahi  !  che  lampo. 
^Itri  Oh  Dio!  che  tuono! 

Primi     Dove  vado? 
Secondi  Dove  sono? 

Tutti      Dove  scampo  troverò. 
Corri  corri  ! 

Fuggi  fuggi! 
Ah!  più  lena  in  sen  non  ho! 
Dove  vado^  dove  sono? 
Dove  scampo  troverò. 


Fine  delVatto  primo. 


ATTO  IL 


SCENA  1. 


Piazza  come  neiratto  primo. 


Laurina y  Elena  ^  e  Popolo. 
Laurina  ha  al  collo  un  hel  giojello. 
Musica  guerriera  indicante  il  termine  d'un  Torneo» 


Coro. 

prode  Incognito 
Guerriero  ardito 
Suoni  la  gloria 
Di  Lito  in  Lito. 
Tanto  valore 
Oltre  r  oceano 
La  Fama  celere 
Faccia  echeggiar. 


Sappia  rircano. 
Lo  Scita,  il  Parto, 
E  l'Indiano 
Quali  produce 
11  suolo  Ispano 
Eroi  famosi 
Nel  guerreggiar. 


fil  Popolo  si  disperde J 
Lauji  Che  ne  dici ,  Compagna  ,  del  Torneo  ì 
El,  V  Che  mi  ha  fatto  piacere  ,  e  diispiacere. 


Il  Cafro  sappialo, 


4o  A  T  T  O 

Laujf  AUor  che  apparve  il  Siculo  famoso 

V  Più  non  era  egli  quel ,  che  si  vantava, 
w  Come  da  capo  a  piò  tulio  tremava  ! 

V  Quando  lo  Sconosciuto 
ì)  Lo  colpì  nel  cimiero  , 
}>  Ei  sì  diede  a  fuggir  come  un  levriero. 

V  Più.  prode  fu  Fulsbergo. 
Si,  per  andare  con  le  gambe  in  aria. 

(ncZe/icIo) 
'  jtider  del  male  altrui  non  istà  bene. 

caso  tal  chi  è  mai  ,  che  si  trattiene  ? 
^  v)n  !  te  io  credo,  e  specialmente  poi, 

(co7i  ironica  malignità) 

V  Che  il  vincitore  fu  F amante  in  maschera, 
)y  Di  cui  porti  sul  petto  il  gran  trofeo 
ì>  Del  suo  trionfo.  E'  bello  ,  bello  ,  bello  ! 

(^-prendendo  con  una  mano  il  giojcllo  ^  ecJ 
osservando  ) 
Zjaujì  Sempre  fosti  invidiosa. 
iiZ.  A  me  invidiosa  ? 

?>  Di  chi?  D'un  ganimede  mascherato  , 
iy  Che  potrebb' esser  anche  senza  naso  ? 
>y  Chi  veder  non  poss'io  non  fa  al  mio  caso* 
»  Un  garbato  damerino 

V  Senza  naso  aver  vicino 
ty  Faria  dir  per  le  contrade  : 
ìy  Oh  ,  che  rara  novità  ! 

f>  Balla  bene,  meglio  canta;  ^7no[e^^i'an- 
ìy  Ha  una  grazia,  che  t'incanta;  do) 

V  Generoso       valoroso  ; 

yy  Ma  quel  naso,  amica  mia, 
yy  Chi  sa  poi  come  gli  stà. 
^y  (Crepa,  schiatta  dal  dispetto, 
yy  Che  ci  ho  gusto  in  verità.)  fvia 
Jjaii  ty  Maligna  ,  va  pur  là  1  Sì ,  a  tuo  dispetto 
yy  Mi  vedrai  presto  sposa  a  un  bel  visetto. 

C  parte  j 
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SCENA  II. 

Il  Duca  y  e  Giannetto  da  Filosofi. 

Già  Signore  :  v'  ho  veduto  nel  torneo  , 
E  mi  son  divertito  a  meraviglia. 
Oh,  quanti  Cavalieri  ! 

Che  ricchezze  !  Che  lusso  !  Che  buon  gusto  I 

Ma  voi  solo  su  tutti  il  vanto  aveste. 

Là  veniste  ,  pugnaste ,  e  in  un  vinceste. 
Z)uc. Questo  è  un  nulla  per  me.  n  Stupir  tu  dei, 

ì>  Che  nel  mirar  la  cara  Principessa  , 

}f  Bella  cosi ,  che  il  sol  meno  risplende 

3f  Dal  destrier  non  cadessi  abbarbagliato. 

jf  Indifferente  a  tutto  essa  mi  parve  : 

ff  Col  ciglio  al  suol  rivolto ,  e  pensierosa  ; 

9f  La  statua  anzi  di  Niobe  lagrimosa. 
Gia,>f  Cieco  eravate  voi  ;  ma  io  che  stava 

}f  Con  tanto  d'occhi  spalancati,  ho  visto 

>f  Abbastanza  di  moti 

tf  Per  arguir,  che  Amore 

9f  Già  travagliando  stà  nel  di  lei  core. 
Duc.t)  Lo  credi  tu  ? 
Già.         ^  tf  Certissimo. 

Ma  ditemi  :  Chi  mai 

Vi  suggerì  di  dar  con  tanta  grazia 

Il  giojello  a  Laurina? 
Due.       ^       ^  Quel  capriccio, 

Che  i  tuoi  sistemi  m'hanno  infuso. 
Già.  Oh  ,  bravo  ! 

Da  maestro  fu  in  vero  ^  tal  ripiego. 

La  Principessa  vien  ;  presto  in  sussiego. 
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S  G  E  N  A  III. 

Marcia. 

La  Principessa,  Giostratori,  Domestici , 
e  Fopolo  y  indi  Laurina. 

Prm  Si  è  rilevato  ornai 

Che  sia  quel  Giostratore  temerario  , 

Ghe  vinse  il  premio  ? 
Già.  ^  E'  alquanto  scaldatella. 

Quel  titolo  mi  piace 

Di  temerario. 
Prin.  Non  si  trova  alcuno  , 

Che  sappia  chi  egli  sia  ?  Ma  Laurina 

Dovrebbe  pur  saperlo.  Appunto  voi, 

(^Laurina  esce^ 

Signora  superbetta  del  giójello , 

Chi  vel  donò  con  tanta  buona  grazia 

Conoscere  dovete  ?  Palesatelo. 
Cm.  Anche  gelosa?  Omai  giungiamo  in  porto. 

(  da  se) 

Xau. Noi  so  davver. 

Prin.  Noi  sai  ? 

Lau.  Mi  colga  un  fulmine , 

S' io  so  chi  sia ,  Signora. 
Prm. Ed  hai  T  ardire  d'accettare  un  dono, 

Ch'io  porsi  ad  uno,  che  mi  fa  l'insulto 

D'  un  patente  rifiuto  ? 

Palesalo  ti  dico  !  ^ 
Già.  G  ià  bolle  la  i^natta.  f  da  se) 

Lau.lo  Taccettai  senza  pensare  a  voi, 

Quasi  fuor  di  me  stessa  dal  piacere. 

Sapete  ben  ,  che  amiam  queste  graziette  > 

E  che  noi  donne  siam  ambiziosette. 


SECONDO.  43  ' 

Prm. Ambiziosa?  di  che?  iNon  so  vedere 
In  te  nò  bella  taglia ,  nò  attrattive , 
Nò  begli  occhj  vivaci , 
Nò  spirito ,  nò  brio. 
T'ajuta  in  vero  un  poco  di  belletto; 
Ma  ci  vuol  altro  per  colpir  nel  core 
un  Cavalier  di  inerto ,  e  di  valore. 
Già.  Il  tarlo  è  diggià  entrato.  Animo  ,  a  voi  , 

(al  JDuca) 

Che  il  vento  spira  in  poppa 
Intanto  me  ne  vado 

Un  cert'aitro  intrichetto  a  preparare,  (via} 
jDuc. Principessa  !  Yi  siete  divertita  ? 
Prm.Divertita  ?  Mi  sono  anzi  annojata. 
ZJuc.Mi  pare  di  vedervi 

Alquanto  pensierosa. 
Prin.  Io  pensierosa  ?  (tutta 

questa  scena  la  pronuncia  con  agitazionv) 

No...  Yi  dirò..  Comparve  sul  Torneo 

Un  Cavalier  di  bello  aspetto  in  vero, 

E  destro  assai  ...  Certo  l'Incognito, 

Che  mi  salvò  la  vita... 

Ma  ciò  non  serve...  Yinse... 

Sempre  coperto  il  volto... 

Fe' cader  suH'arena  (con  anima) 

Chi  ardi  di  cimentarlo  , 

Con  una  maestria ,  con  un  valore 

Non.4}iù  veduti...  Ma  ciò  poco  importa. 

L'  universal  del  Popolo  fe'  applauso 

(con  compiace7i^a  ,  ed  entusiasmo) 

Con  un  batter  di  man,  che  andò  alle  stelle.,.. 

Ma  queste  son  freddure  ,  e  bagattelle. 

lo  gli  dono  il  gioiello,  e  gli  comando 
*     ,  (coji  un  poco  d' amarezza) 

Di  scoprirsi  :  Ei  repente  a  qiitUa  sciocca 

Lo  cede  ,  e  senza  dir  ne  un  motto  solo  , 


U  ^  ATTO 

Fuggi  colla  sua  corte  come  un  lampo. 
Io  conoscer  lo  voglio  ad  ogni  patio  ; 

C con  molto  calore^ 
Ma  sol  per  vendicar  l'ingiuria  mia, 
Rintuzzar  quelF  orgoglio. 
Due.  Ohimè  !  ...  Signora.. . 

Prm.Che  vuol  dir  quell' ohimè? 

Che  vorreste  inferir  col  vostro  ohimè  ? 
.Due. Che  lo  sgarbo  fu  grande  ; 

Ma  uno  sgarbo,  che  ha  sotto  un  qualche  arcano. 
Però  ciò  ,  che  mi  duole  è  quell'orgasmo, 
Che  vi  lasciò  l'Incognito.  Tel  dissi, 
Che  siete  d'  un  istinto  suscettibile 
Al  maggior  grado  :  Che  non  vi  esponeste 
Fuor  del  vostro  pacifico  ritiro  : 
Che  infelice  di  più  voi  diverreste  : 
Che  in  van  la  calma  altrove  ricercate... 
Prm.Più  infelice?...  Perchè?...  "Voi  vaneggiate! 
Due.  No,  non  vaneggio; 

Ma  voi  penate  : 
E  quell'orgasmo, 
Che  in  sen  provate 
Profondo  arcano 
Mi  rivelò. 
Prin.  Tu  d'un  Incognito 

Mi  credi  amante? 
Quanto  sei  stolido  ! . . . 
(  In  tale  istante 
Che  mai  rispondergli, 
Oh  Dio!  non  so.) 
Due.  Di  gelosia 

Yi  rode  il  dente. 
Prin.  A  me  gelosa? 

Taci,  insolente! 
Due.  Yoi  lo  negate; 

Ma  v'agitate. 
Ogni  consiglio 
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A  sdegno  avete. 
Scorgo^  il  periglio , 
Che  vi  sovrasta; 
Ma  di  resistervi 
Forza  non  ho. 

Parto  ;  più  mai  Cin  atto  di  partire) 

INon  vi  vedrò. 
Fernia, . .  t' inganni . . .         (confusa } 

iMè  partirai, 

Se  pria  schernito 

Tu  non  sar^ii... 

(Pur  troppo  io  sento, 

Che  un  nuovo  affetto 

Deirahna  mia 

Già  trionfò. 

Ma  al  primo  amore 

Ritornerò.) 
Tronca  gli  accenti  (da  se) 

Densa  10  sono.  (da  se} 

"lu.  strani  eventi 

Chi  mai  provò. 
Se  mi  vedesse  il  core  fda  se) 

f letà  le  desterei. 

Tacete  alletti  miei:  (da  se) 

iroppo  mi  tormentate! 
Miser^,  in  che  peccai, 

Ch'abbia  a  provar  giammai 

Un  raggio  di  piacer! 
Speranza  gradita  (j^ 

Perchè  m'abbandoni? 

Confusa,  smarrita 

Ragion  più  non  ho. 
Speranza  gradita,  (j^ 

Se  tu^  m  abbandoni 

Quest'  alma  snjarrita 

Resister  non  può.  (partono) 


46  ATTO 

SCENA  IV. 

Sala  come  neiratto  primo. 

Giannetto,  indi  la  Principessa ,  poi  Laurina: 
fuiahnente  Morioney  Fulshergo,  ed  Elena. 

Già. Ah!  ahi  ben  lo  dlss'io 

Che  cor  di  donna  è  instabd  pm  dei  mare. 

Strepita  pel  rifiuto  del  giojello. 

Son  contento  davvero;^ 

Ed  anzi  per  levarle  ogn  altra  idea, 

Che  distrar  la  potesse  , 

Coi  Domestici  ho  fatto, 

Che  di  qui  si  togliesse  anche  il  ritratto. 

«  Nulla  laccio  intentato; 

f>  Nè  trascuro  occasione 

Per  rendere  felice  il  mio  Padrone. 
Yiene  la  Principessa: 

Mettiamoci  in  agguato.  ,     .  , 

Prm-Che  feci  mai!..  Che  dissi!..  Ah!  mi  vergogno!. . 
Ma  se  son  fuor  di  me  medesma!..  Il  capo 
Ilo  alterato,  sconvolto!..  Ad  ogni  oggetto 
Giro  lo  sguardo,  e  spero 
Di  vedere  V Incognito.        .    .  o 
Già,  (indietro  da  se)         (Vederlo  ? 

Hai  ancora  da  toccarlo.) 
p^l^  Eh!  non  è  degno 

Colai  de' sdegni  miei. 
^•^  (Ma  sol  d  amore.) 

Pmi.Sdegni?...  Ma  è  sdegno  poi 

Ouell'affc^tto,  che  ni  agita,  e  conturba.'' 
Oh  Dio!..  Che  fia!..  Laurina,  olà  Laurina r 

iMuChe  bramale.  Signora? 

Prm.Vo^lio  ..  si  voglio.  ,  (Oh  Cielo! 
Quei  che  voglio  non  so.) 
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Mor.  {di  dentro y  poi  sorte)    Qui  entrar  degg'io. 

Luce  degli  occhi  miei!  Stella  del  mare! 

Poco  fa  mi  faceste  naufragare; 

Ma  vo' tornare  in  porto 
jFu?5.SoItat,  lassar  passar,  non  impetire:(come  sopra) 

Star  crosse  Cavaliere. 

Foler  entrar;  afer  crande  occorrenze. 
Prm.( Novella  seccatura  !  ) 
itóor.  Per  dono,  o  Prmcipessa,  dell'ardire; 

Ma  noi  siam  tutti  offesi  dall  Incognito, 

Che  forse  è  un  villanaccio. 

Voglia m  risarcimento. 
Fuls.lSìx  faler  jostre  fatte:  Nu  folere 

Lanze  correre  ancor,  ja,  mu  folere. 
<?ia.( L'andar  per  terra  poi  come  un  stivale 

Si  replica  a  richiesta  universale. 

Oh  !  che  bravi  gradassi  in  verità. 
.  Or  tutti  due  v'aggiusto  come  va.)  (parte) 
Pnn. Cavalieri  !  l'Incognito 

Alcuno  non  offese  : 

Da  prode  combattè,  vinse  da  prode; 

Anzi  usò  cortesia,  non  usò  froda. 

Io  sola  son  1'  offesa  ; 

Ed  a  me  sola  spetta 

La  più  giusta  vendetta. 
Mor Jo,  vostro  Cavalier,  pronto  già  sono  # 

IP  1  4'^''^P.P''^^^'  ^^^'^^  ^^^^  P^i       lo  dono. 
i^uLsaMi  trofar  temerario. 

Se  fusse  casa  Tiafolo. 

Eh  Questo  involuto  viene  a  lor  Signori 

iJfor.A  meP''''  '"'^  ''^'"^'^'^  Pergamena) 
Fuls.  Che  cosa  star? 

'^'"i-  c  11     1-    .  ,     Datelo  a  me.  (/e^p-e'i 

h  un  cartello  di  sfida,  che  l'Incomiito 
Vi  manda,  e  in  cui  vi  dice,  che\' aspetta 
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Fra  il  Castello,  e  il  recinto  del  Giardino. 
(Fortunato  accidente! 
Là  sorprender  le  voglio.) 
jTfor.(Oh,  che  invito  fatai!) 

Fuls.  (Star  prutto  improglio!) 

P?*m.Ebben:  che  risolvete?  Quel  coraggio, 
Che  poco  fa  mi  dimostraste,  ov*è? 
Presto  correte  all' armi: 
Vendicate  la  voslra  Principessa. 
(Che  mi  trasporta,  oh  Dio  !  fuor  di  me  stessa!) 
Questa  mano...  il  mio  trono... 
Del  vincitor...  chi  sa?..  (Che  mai  ragiono!^ 
Ìlfo7\Dunque  si  corra  airarmil.. 

(Capperi!  Quel  musetto,  e  un  principato 
Non  son  cf>se  da  ridere  !) 
A^ado...  vado,  mio  bene! 
Già  chi  son  io  tu  sai. 
(Morioni  Fra  mezz  ora  buona  notte!.. 
Ci  sono  ,  e  non  ci  sono ...  Eh ,  via ,  coraggio  1  ] 
Cara!  Tu  in  apparrecchia  e  mano,  e  trono 
Che  fra  poco  vedrai...  vedrai  chi  sono. 
Mentre  vado,  o  bene  amato. 
Fido  serba  il  tuo  bel  core. 
Tornerò,  ma  vincitore; 
Tornerò  degno  di  te. 
^         Tre  minuti,  o  poco  più, 

E  qui  steso  il  dò  al^  tuo  piè. 
Che  se  al  labbro  mio  non  credi 
Ti  dirà  quel  morto  istesso 
11  candor  della  mia  fe.^ 
Sgombra  dunque  i  tuoi  timori; 
Lascia ,  lascia  fare  a  me. 
'  Tornerò  cinto  d'allori; 

Tornerò  degno  di  te. 
(Se  ne  faccio  una  di  buona 
Un  miracolo  sarà.) 
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Ghe  diranno  per  ii  mondo 

Quanto  è  largo,  quanto  è  tondo? 

Della  pugna,  degli  sposi, 

De'  miei  tatti  portentosi , 

Che  sussurro,  che  bisbiglio 

D'ogni  intorno  si  farà  I 
Eh!  che  dite?  Che  vi  pare? 

Sono  un  uom  di  qualità? 
Di  quà  gente  sberrettata , 

Di  là  inchini  rispettosi, 

iìdUerini,  Virtuosi, 

E  Filosofi,  e  Poeti, 

E  Satirici  indiscreti, 

Demagoghi       Pedagoghi , 

E  Buffoni  in  quantità , 

Mi  terranno  in  allegria; 

E  a  si  amabil  compagnia 

Amoroso  ^  generoso 

Il  mio  cor  si  mostrerà. 
Ih  I  che  cose  portentose  ! 

xiò  da  rider  qui  ci  stà. 

(agli  astanti,  che  lo  moteggiano) 
Quanti,  e  quanti  Cortigiani 

Mi  verranno  ognor  d' intorno  ! 

Parasiti  Sibariti, 

Un  appiglio  ,  un  buon  consiglio 

Sussurrando  mi  verranno. 

E  un  impiego,  una  pensione 

Questo,  e  quel  da  me  otterrà; 

E  P  attonita  plebaglia 

Un  grand'  uom  mi  crederà  . 
Oh!  Gran  testa,  eh' è  la  mia: 

Gran  portento  in  verità.  (yici) 
m.Di  Morione  ai  detti  {da  se) 

Se  rispondono  i  fattizio  certo  temo 
Quel,  che  a  un  punto  desio,  poi  non  vorrei, 
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Ah  1  tacete  alla  fine  o  dubbi  miei . 

(  via  con  Lau.  ed  Eh) 
.FuLs.Spaccamonte  da  rider  m'afer  fatto 

Se  lui  dafincer  crede,  oh  starerai!  niattol  (via) 


Duca  y  e  Giannetto  in  stretta  armatura; 
indi  Morione  y  e  FuUhergo  pure  armati: 
dipnoi  la  Principessa  con  seguito. 


ue' buffoni  vantarsi,  e  disprezzarvi 
Dinnanzi  al  vostro  bene  in  tal  maniera? 
Oh  ,  la  vedrem  di  certo  ! 
Io  lor  mandai  la  sfida  in  vostro  nome. 
Se  per  caso  l'accettano 
Uccideteli  entrambi,  e  liberatevi 
Da  due  rivali . 
Due.      ^  Io  sol  rivale  ho  il  genio 

Dell'  adorato  bene  . 
Già. Che  ?  forse  dubitate  ? 
Due.  E  temo  ,  e  spero, 

Cia.Quando  Amore  s  impegna,  oh!  fa  davvero 

Nessuno  ancor  qui  giunge? 
Duc.Parmi  che  alcun  s  avanzi. 
Già.  Ritiriamoci 

Un  momento  in  disparte. 
Duc.Se  non  m'assisti,-  Amor,  di  me  che  fia? 
Gm.M.e  la  voglio  godere  in  fede  mia.  {si  ritirane 
jPu/5,Teùfel  !  Ti  camminar  come  marmotte! 
iWor.IIo  un  piede  ,  che  mi  duole . 
Fuls.Ti  tener  fronte  a  terra  ? 
itóor.In  un  occhio  m'è  entrato  un  moscherino. 


SCENA  V. 


Luogo  rimoto  tra  la  cinta  del  giardino  , 
e  la  mura  del  castello. 
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Fuls.M'd  dritte  stare  un  poche. 
Mor.Vn  reuma  mi  tormenta. 
Fuls.  ^  Gran  malanni 

Ti  afer  atosse  atesse, 
(]he  sfita  dofer  fare . 
JJfor. (Gusto  non  ho  di  tarmi  sbudellare.) 
JFuls.Chì  primo  far  duello  ? 
Mer.Fer  dimostrarvi  ,  amico  , 

Quanto  v'apprezzo,  e  stimo, 
La  man  vi  cedo  :  combattete  il  primo. 
A  voi  cedo  i  dritti  miei , 
E  la  gloria  di  pugnare. 
(Non  mi  vo'far  ammazzare 
Per  r  onore  d' esser  re .  ) 
Fuls.       Mi  capito  :  ti  temute  : 
Di  rifale  afer  paura. 
(Je  fitoria  afer  sicura; 
Pelle,  e  trone  star  per  me.) 
Mor.       Io  timore?  \oi  sbagliate. 

Una  botta  ho  preparata 
Di  rovescio,  e  d'inquartata. 
Che  sul  suol  lo  stenderà. 
Ha  hi  ha  ha  ha  hi  ha! 

(tirando  de' colpi  malamente) 
Freddo,  morto  eccolo  già. 
Fuh.    [  Ti  da  ritere  mi  fare,  {ride  smascellatami) 

Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ah. 
Morrai      Ha  hi  ha  ha  ha  hi  ha  ! 

[      Venga  pure,  e  proverrà. 
Due,       Il  rivai  già  freddo,  e  morto 

(avanzandosi  chiuso  7ieH' armi) 
Per  provarvi  eccolo  quà. 
Mor.       (Oh  cospetto!  Ei  m'ha  sentito.) 
^.  TI      7        {trtmante  e  pieno  di  paura) 

yia.  11  poltrone  s'è  avvilito.      {al  Buca) 

Due.  Dunque  air  armi  (  (a  Mor) 


52  ATTO 
Mor.  IVli  perdoni: 

Tocca  il  primo  a  quello  là . 

(ciccennando  Fuls?) 
Fids.       Mi  non  fallo  cerimonie:  {a  3Ior.) 

A  coiìipalter  primo  antate, 
Ti  afer  botta  ,  camerate , 
Che  nemiche  iiiazzerà. 
Mor.       Quella  è  J3olla  riservata, 
Che  s'adopra  in  ritirata. 
Poi  non  vuol  la  convenienza.,. 
JDuc.  Questa  è  troppa  impertinenza; 

3S[è  la  posso  sopportar,  (minacciando) 
Fuls,  State  zitte.  Sconosciute, 

Che  se  amiche  non  fulute, 
Per  conipalter  mi  qui  star. 
J)uc.       Dunque  il  campo  omai  prendete. 
Fuls.  Ja ,  che  campe  mi  pigliar. 

(^Ognuno  si  mette  in  guardia  y  Mor.  guarda 

con  paura  ,  e  lentamente  si  va  ritirando,^ 
{IL  Duca  y  e  Fulsb.  si  battono  con  forza: 
finalmente  il  secondo  è  disarmatole  mette 
un  ginocchio  a  terra.  Jl  Duca  gli  è  sopra 
colla  punta  della  spada.  Mentre  questi  si 
batte  gli  cade  inavvedutamente  il  ritratto 
dal  co[/o.) 
Due.       Cedi,  che  vinto  sei! 
Puls.  La  fita  a  mi  donare! 

3/or.  Ah  !  mi  salvate,  o  Dei! 

{Fugge  precipitosamente y  ma  Giannetto  lo 
arresta  per  il  petto  ^  e  lo  minaccia  Mor. 
cade  in  ginocchio  in  atto  supplichevole.} 

Gian.  Sei  morto  ! 

(La  Princip.  sopraggiunge  con  seguito J 

Prin.  Olà  !  Fermate  1 
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Due.  Fuls.  Mot.  Gian. 

Ah  !  qual  sorpresa  è  questa  ! 
Stelle  !  che  inai  sarà  ? 

(Za  Princip.  s'avanza  con  grantà^  spesso 

guardando  il  Duca.) 
{Un  Seguace  vede,  e  raccoglie  il  ritratto.) 

Prin.       Fra  le  mie  mura  osate 
Far  risse  ,  e  far  duelli  ? 
La  pace  voi  turbate 
D'  una  ,  che  cerca  ,  e  brama 
La  sua  tranquillità. 
Di  tanti  insulti ,  ed  onte 
Ragion  mi  si  darà. 
(Raffrena^  o  Amor,  se  puoi 
I  moti  di  quest'alma. 
Che  calma      più  non  ha.) 

Tutti. 

Sento  un  palpito  nel  seno, 

Che  minaccia  un  strano  evento  ! 
Ah  !  potessi  in  tal  momento 
Ritrovare  almen  pietà. 

Prin.      Cos'è  questo?..  Egli  è  il  ritratto,  (da  se) 
{Il  Seguace  le  consegna  il  ritratto) 
Che  colui  celava  in  petto. 
Chi  sa  mai...  Deh!  qual  diletto, 
Se  lo  posso  ra/v^isarl  {cerca  diesami- 
'  narlo,  ma  viene  interrotta) 

Mor.       Voi  diceste  ...  falla  PrinJ 

P^i^*  Taci,  o sciocco!  (come  sopra) 

Fuls.  Promettute  ... 

-Prài.  ^    ^  Non  parlate! 

Due.  Principessa  . . . 

Prin.  Non  osate  ! 
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JDoca^  Fuls.y  e  Mor. 

a3       Ma  sentite... 
Trin.  Mi  lasciate. 

Abbastanza  m'insultaste 
Non  vi  posso  tollerar. 

Tutti. 

Un  rimbombo  nella  testa 
Mi  stordisce  ,  mi  molesta  ! 
Ho  d'affetti  una  battaglia: 
U  un  su  1  altro  già  si  scaglia  ; 
E  non  so  tal  confusione 
Come  avrà  da  terminar.  (partono) 

SCENA  VI, 


Sala  come  sopra. 
Laurina ,  ed  Elena , 

Xau.l3ov'è  la  Principessa! 

El.  Anch'io  la  cerco  , 

E  non  so  ritrovarla . 

Lau.  Che  alla  sfida 

Siasi  anch'essa  portata? 

El  Sarà  facile  . 

Xaw.Per  altro  non  intendo. 

Perchè  gli  uomini  debbano  ammazzarsi 
Per  acquistarci  :  se  siam  qui  per  essi , 

El,   Oh,  certo!  Se  sapessero, 

Che  nói  siam  più  di  loro  desiose 

Di  trovare  un  amante  ,  e  farci  spose, 

Non  sarebbero  tanto  riscaldati . 

Xciu  Ma  sarebbero  meno  innamorati. 
Ciò ,  che  si  trova  con  facilità 
L' appetito  non  stuzzica .  . 

'  / 
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EL  Per  me  se  Morione 

Mi  volesse  sposare  , 

Un  solo  istante  non  mi  fo  pregare  . 
Lau.Eà  il  Tedesco  a  me  ,  ti  dico  il  vero, 

Mi  pare  un  bocconcin  per  i  miei  denti  • 

E'^  ricco  ,  è  generoso , 

Di  buona  pasta  ;  in  somma  ottimò  sposo. 

Senti:  la.  Principessa 

A  questi  già  non^^ensa: 

Di  quel  bravo  Filosofo 

Il  Discepolo  dissemi , 

Che  scoprì,  ch'essa  è  amante  deirincognito, 
J^i>  Uh,  vedi  stravaganza! 

.  Ehi  bagattelle! 

Che  secondiam ,  soggiunse  ,  i  suoi  disegni , 
Se  alfin  felici  esser  vogiiam  pur  noi. 
Tu  sai  ,  che  sono  Astrologi. 
Che  ti  sembra  di  cìò  ? 
J^L  Mi  par  ,  che  dica  bene, 

.  .       Oh,  che  allegrezza 

INoi  proverem  ,  se  ci  riesce  mai 
Di  liberarci  alfin  da  tanti  guai . 
L'na  povera  ragazza 

Sempre  sola  dover  stare 
E'  una  cosa  da  crepare  -; 
.  Tollerarlo  io  piìi  non  so. 
Se  trovar  mi  posso  anch'io 
Un  vezzoso  giovinetto , 
11  più  amabile  diletto 
Lo  so  ben ,  che  proverò  ! 
Sempre  accanto  al  mio  sposino 
Gli  farò  mille  grazlette  ; 
Gli  dirò  tante  cosette 
Dolci  dolci,  tenerinej 
E  cosi  gli  parlerò  ! 
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Ah  !  mia  vita,  mio  carino  ! 
Ti  vo' bene  tanto  tanto, 
E  mai  sempre  t'amerò. 
INel  pensarlo  solamente 
In  delirio  me  ne  vo  . 
M'insegnate,  o  donne  belle 
Cosa  dir  di  più  si  può.  ( via  tutte  due) 

SCENA  VII. 

La  Principessa  con  ritratto  in  mano, 
indi  JbÀena  . 

Pnn.Dipinto  a  me  vicino?...  Ei  sempre  marna. 

(con  fuoco) 

Qual  dubbio  resta?...  Perchè  dunque  ascoso 
Si  tien  ?  . . .  Le  mie  straniezze 
A  ciò  l'obbligheranno... 
E'  bello  assai  !  ...  mi  place  \  ... 
Eppur  questi  occhi,  questa  guardatura 
Mi  5ono  impressi  ....  ignoti  non  mi  sono. 
Giurerei,  che  il  Filosofo  ... 
Ma  impossibil  mi  pare  ... 
Non  può  star,  non  può  star  ...  {Eh  sorte  con 
un  domestico ,  che  porta  sopra  un  bacile 
de' ritratti^  ed  uno  scritto.) 
j^l^  Questi  ritratti 

Il  Consiglio  vi  manda,  e  questo  ancora. 

(porgendole  lo  scritto) 

Frinii  Consiglio?  Che  vuole? 

Pria  che  tramonti  il  Sole  {legge) 
Chiediamo,  che  scegliate 
Un  Duce  a  noi,  ed  uno  Sposo  a  voi  ; 
O  perdiate  lo  Stato. 
Violentar  gli  affetti  miei  si  ardisse?... 

{con  impeto  j 
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Ma  noi  bramo  pur  io?  ...  (ri/lcsswa) 
Vediam  dunque  t  ritratti,  e  se  fra  questi 
Per  sorte     Questo  no  ...  nemmeno  questo... 

f  osservandoli  ad  uno  ad  uno  ^  e  confron- 
tandoli con  quello  del  Duca) 
Occhi  miei  travedete  ?  E'  ciò  illusione  ?  . . . 
O  cielo!. ..Eglièilmedesmo... egli  èil medesmo!.. 

(ronlrasporto  di  giubilo) 
Non  m'insanno,.è  lo  stesso.. .Oh  sorte!  ..Oh  sorte! 

(grida  cui  cdta  voce  invasata  dal  piacere) 
L'  ho  ritrovato  sì  ,  V  ho  ritrovato  ! 
Laurina  ?  Amici  ?  Tutti  qua  venite  ! 
Ritrovato  ho  1'  incognito. 

Ma  v'è  anche  il  nome.  Il  Duca  di  Valenza. 

(^resta  concentrata  ^  accigliata  ^  e 
fremente.  S'asside) 

SCENA  Vili. 

Laurina  )  Morione  ^  Fulsbcrgo  ,  Giannetto  ^ 
e  detta. 

Zau.Che  c'è,  Signora? 

A^or.  Siamo  qui  :  che  fu  ? 

Fu/5.Comantar ^  Principessa. 

Friji.Or  vedo  la  cagion  ,  che  ti  nascondi  . 

(senza  avvedersi  degli  astanti  ^  favellando 
col  ritratto) 

Che  pensi,  temerario?  ... 

Di  sedur  chi  per  debito  di  sangue 

Esser  ti  dee  nimica  ?  Odiarli  a  morte? 
Gìa.Corpo  di  tutti  i  diavoli!  {da  se) 

Quel  ritratto  mi  stuona.  Come  mai 

L'  ha  perduto  il  Padrone  ? 
Pri'n  .Benno  però  le  inimicizie  eterne        (da  se) 

Durar  tra  le  famiglie?  Il  Cieb...  il  Cielo 

C2 
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Non  proibisce  a  noi  V  ira ,  il  livore , 
11  desio  di  vendetta?^ 
JEl.  ...  ^^^^  folleggia. 

Laii.JL  ^ss'À  peggio  di  prima 
Juls.Poferina  !  Girato  ha  parilotto . 
7l/or.FateÌe  aprir  la  vena . 

Pria. Ma  risolver  conviene  .  (da  se) 

(si  alza  ,  e  si  accorge  degli  altri') 

Chi  è  qui?  Che  fate  ?  Voi  venite  avanti.(aGia.) 

11  Filosofo  Greco  ove  si  trova? 
Già. Se  ne  sta  apparecchiandosi  a  partire. 

(Fuoco  ho  dato  alla  mina.) 
Prm.  No  :  digli,  che  in  giardino  or  or  l'attendo. 
Gia.ff  Tu  innamorata  sei  com^una  gatta,  (da  se) 

t>  L'ancora  è  questa  della  mia  speranza. 
Priiijf  Che  borbotti  fra  te? 

Già.  ff  Eh  !  niente  Altezza  . 

ì9  Io  mi  lagnava ,  che  non  vedo  ancora 
»  Rimedio  alla  disgrazia,  che  v'opprime. 
)f  Perchè  del  mio  Maestra 
V  Avete  trascurato  il  buon  consiglio. 
Ubbidita  sarete .  Con  permesso.  (via) 
Pr in  Cresce  il  sospetto  in  me  .  (da  se) 

Odo  una  voce  ....  un  moto  .... 
Un  lusinghiero  affetto, 
Che  palpitar  mi  fa  ! 
Ma  qual  deslino  è  il  mio  I 
Sempre  pianger  dovrò  ,  sempre  penare  ; 
Wè  la  pace  giammai  potrò  gustare? 
Scuò|:iti  ,  o  cor  !  Giacché  non  è  più  tempo 
Di  poterti  salvar  dal  tuo  periglio, 
DairA^or,  àA  dover  prendi  consiglio. 
Come  fra  tante  pene 

Ijasciar  T amato  bene? 

Cane  si  cruda  ,  e  barbara 

E&s\r  con  lui  dovrò? 
A 
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Quest'alma,  che  l'adora 

Più  abbandonar  noi  può. 
Non  accusate,  Amici, 
D'infedeltà  il  mio  cor. 
Perde  ragion  l'impero 
Quando  favella  Amor. 
Destarsi  in  me  5ento 
Ignoto  contento. 
Che  intender  non  so. 
Mi  spieghi ,  mi  dica , 
Che  mai  mi  predica, 
Chi  un  di  lo  provò.  (parie) 
(Ze  due  Damigelle  la  seguono) 
3/or.Sangue  d'un  coccodrillo!  Una  più  matta 
Dove  trovare  al  mondo  ? 

Eìena  vo' seguir  :  non  mi  confondo.  (vm) 
Jnds.Se  ascoltar  Principessa 
Mi  pertere  cerfello. 

Ma  Laurina  cercar,  mio  viso  pelle.  (yia}- 
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SCENA  IX. 

Giardino  illuminato. 
Notte. 

Domestici ,  che  preparano  la  festa. 
Popolo; 

Indi  Mortone,  Fulshergo ,  Duca,  e  Giannetto. 

Coro  di  Domestici. 

Con  gloja  ,  ed  allegria 
La  festa  cipparecchiamo. 
'Abitanti    Cantiamo  sì,  balliamo 
In  buona  compagnia  . 
Tutti  Faciam  del  nostro  giubilo 

Quest'aure  risuonar.  ^  ^ 

(  entrano  ne  nali) 

Mor.       Un  visetto  :=i  graziosetto 

Vo'  cercando  quà  ,  e  là. 

La  Lenlna  7=^  si  carina 

Non  mi  spiace  in  verità. 
Fuls.       Troppe  matte  è  Principessa: 

Per  Fulsperche  più  non  far; 

Ma  Laurine  p:^  teneiine 

Ja  piaciute  ,  e  mi  sposar. 
Due,       Questo  luogo  ameno  ,  e  vago 

Mi  rallegra  alquanto  il  cor. 
Già.  Non  temete  ,  che  qui  psgo 

Sarà  alane  il  vostro  amor. 
Mor.  Ma  non  vedo  ancor  Lenina> 
Fuls,  Qui  non  state  mia  Laurina. 

Due.  Il  mio  bene  ancor  non  viene. 

Già.  Flemma,  flemma^  che  verrà. 
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Due.     ^  Se  non  m'odia,  se  m'apprezza 

I     Che  piacer  per  me  sarà. 
Moì\     ^  Sono  pur  galante  ^  e  tello  , 

^       Il,  non  mi  rifiuterà  . 
Fals.^"^  \'Mìe  cran  fende,  e  mie  denare 

I     A  Laurina  piacerà. 
Già,      1  La  gran  scena  ho  apparecchiata, 

l     Certo  son  ,  che  bene  andrà. 
j^^^^     (Ve\  giardino  omai  giriamo 
I     Cheti  cheti  ad  osservar 
Già      I  bella ,  che  bramiamo 

1     Un  istante  almeno  appar  . 
Jibr.     jPel  giardino  7=^  m'incammino 
,  )     Cheto  cheto  ad  osservar 
1     Se  la  stella  mia  novella 
Un  istante  almeno  appar. 
Fuls,    I  Tra  festine  7^  qui  in  ciartine 
Zitte  zitte  camminar; 
E  pen  pene  7=^  maino  scene 
Se  Tenute  mi  cuartar. 

{s  incamminano  infondo  del  giardino  yinldìi^ 
to  la  Prin,  colle  due  jDaniig-elle  sortono^ 

Try  (     Fra  r  ombre  placide 

Ijuc,         \  4-4- 

ì        Dilette  smor 

Mot.        \  ^ieni    e  consola 

I  (Questo  mio  cor. 

Fids.  i     ]  A  me  folare 

I  Mie  care  Amor; 

i  Ti  rallecrare 

I  Queste  mie  cor. 

Già,        f  Piano ,  non  fate 

\  Troppo  lumor.  {si  tolgono  alla  vista} 
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.      SCENA  ULTIMA. 

Tutti,  e  Cori  a  suo  tempo. 

Tjq  Princ,  vagamerUe  vestita  da  Pastorella;  Laur.^ 
ed  IlL  da  Cwitadine  .  La  Princ.  ha  una  chi- 
tarra in  mano  y  che  poi  suona  /  e  ie  due  Uà- 
lìilgelle  dei  cestini  di  fiori ,  che  spargono  sul 
sedile^  e  d'intorno  alla  Princ. 


Prin. 


incesti,  ah  sì;  son  io 


Preda  dì  tua  possanza. 
Ma  un  fervido  desio 
Chiede  in  mercè  da  te  , 
Che  al  fianco  mio  tu  guidi 
Chi  vincitor  ti  fe'. 
JLau.  ^5^^"  ringraziato  Amore, 
jEL     "'^     Che  alfm  ci  consolò. 
prin.  Col  suono ,  col  canto 

Tentar  or  io  vo', 
Che  vengami  accanto 
Chi  il  cor  mi  piagò . 
Silenzio  ! 
Xau.ELa^  Silenzio! 
Prin.       A  un  cor  gentile ,  e  tenero  (suonando} 
E'  dolce  cosa  Amor. 
Chi  ha  mai  saputo  esprimere 
Un  fortunato  àrdor, 
Yezzose  Pastorelle 
Ditelo  pur  con  me  : 
Per  chi  ha  nel  seno  un'anima 
Bene  maggior  non  v'è, 
Lau.Ela^  Bene  maggior  non  v'è.  (rispondono} 
Lieti  d'  amor  gli  augelli 

fan  risuonar  le  selve  ; 
.mano  ancor  le  belve; 
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1  pesci  in  mezzo  alFonde; 
E  l'Eco  ognor  risponde: 
Per  chi  ha  nel  seno  un'anima 
Bene  maggior  non  v'è. 
Zau,Ela2  Bene  maggior  non  v'è.  (ripetono) 
Prin.lSè  ancor  si  vede  il  Duca  ? 
Ah  !  provo  in  questo  istante 
Tutte  le  smanie  d  un'  incerta  amante 
Ma  s'avanza  il  Filosofo,  * 
Cantiam  di  nuovo. 

Mio  bello  ,  mio  caro , 

Deh  !  vieni  al  tuo  bene  \  — - 
Consola  le  pene  \ 
Di  lei  ,  che  t'adora.  \ 
Nel  seno  riposa  \ 
D'un' alma  amorosa  ^ 
p'  un  core  fedel . 
Duc.Quale  incanto  è  mai  questo? 

^  Oh!  belle  piante: 

Un ,  che  amena  verzura  ! 
Pnn.^on  mi  bada?  Faciam  l'ultima  prova. 
Amore  è  un  bdleno; 
Ha  l'ali  il  piacere; 
L'affetto  vien  meno. 
Deh  !  cogli  r  istante 
Speranza  gradita. 
Mia  gioja ,  mia  vita 
Non  esser  crudel  ! 
Z)ifc.Resister  più  non  posso! 
Già  (trascinandolo)  Andiamo. 

.1      TVT        .  .  Andiamo. 
i^nn.Partp  !      Non  mi  dà  retta!  ... 

Eg'i  il  Duca  non  è. 

Ma  dove      mai  ?  Peveh^  ^  me  non  viene  ? 
v^e  m  ama  a  che  mi  fugge    .  : , 
Chiamatemi  il  Filosofo. 

(  Zau.  parte  ,  e  poi  ritorna  ) 
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Che  smania,  che  affanno 
Mi  lacera  il  petto  1 
Lo  sdegno,  il  dispetto 
Mi  fan  delirar  ! 
Diic.Che  vuol  la  Principessa? 
Prm.Un  ultimo  consiglio  . 

Il  dovere  ,  lo  Stolto ,  la  ragione^ 
Conoscere  ni  han  fatto  ,  eh'  ebbi  il  torto  . 
Emendare  lo  devo. 
Io  mi  voglio  sposare  ;  e  la  mia  scelta 
E'  caduta  sul  Conte  di  Toledo. 
Lo  conoscete  voi?  Che  ve  ne  pare! 
Duc.Oh  Ciel!  ...  Giannetto    io  muojo!  ...  (rxG'ia.) 
Già. Non  le  credete  un  cavolo, 
Pnn.lmpallidisce  ?  Si  confonde  ,  e  trema,  {da  se} 
{osser<^andolo  attentamente  ) 
Egli  è  il  Duca  di  certo. 
Gia.U estremo  passo  è  questo,  e  forza  estrema 
Usare  è  duopo  .  Spirito!  (al  Due.) 

Ditele  ,  che  fa  bene . 
Z>uc.Lo  sposo,  che  sceglieste,      {procurando  di 

far  forza  a  se  medesimo) 
E'  saggio ,  è  virtuoso  ;  p  vi  consiglio 
A  ben  tosto  sposarlo. 
Prm.Che  m'ingannassi  ancora?  {da  se) 

IJuc.Costanza  più  non  ho.      ^     ^  {da  se) 

Prin.  trionfaste  ; 

Ma  il  mezzo  non  fu  in  ver  de' più.  discreti 
Carco  de  doni  miei  di  qua  p^^rtite 
Immantinenti  j  nè  più  osate  il  piede 
Pctfre  ne'  Stati  miei  : 

Lo  esige  Tonor  mio.  .        ^.  . 

Due,  Che  sento  !  Oh  Dio  !(a  Già., 

fjia.Tve  passi  al  più  faremo:  non  temete; 

{al  Due 

Eppoi  felice,  o  Duca  mio,  sarete. 
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{Gian,  fa  un  inchino  alla  Prin.;  eppoi  con- 
duce  via  il  Duca.  Quando  sono  per  sor^ 
tire  essa  si  alza  repentemente ,  e  grida) 

Fermatevi  !  ...  Pigliatelo!  ... 
Amiche  ,  soccorretemi . 

fsi  abbandona  di  nuovo  a  sedere) 
Già.  Del  giuoco  siamo  al  termine. 

{riconducendo  il  Duca) 
Sbarbatevi      spogliatevi .  {leva  la  bar^ 
ba^  eia  veste  al  Due.  ed  a  sé) 
Amici  !  qui  avanzatevi . 

{accostandosi  ai  pergolati  nel  fóndo) 
Lo  sposo  eccolo  là. 

{Sorte  il  Popolo ,  e  s^arr^esta  alquanto 
indietro.) 

{Il  Duca  si  getta  a  piedi  della  Prin. 
con  aria  la  più  tenera  ;  e  le  pre- 
senta uno  stii^.  Il  Popolo  rappre- 
senta un  quadro  d ammirazione.  ) 

Due.       f>  A  piedi  vostri  ,  o  cara, 

9t  Mirate  un ,  che  v'  adora 

w  Se  rammentate  ancora , 

M  (.he  i  Padri  nostri  furono 

»  Aspri  nemici  un  giorno; 

ff  Dell'onte  vendicatevi, 

»9  11  sen  mi  trafiggete  : 

>f  Contento  mi  vedrete 

ff  Per  questa  man  spirar. 

f  Prendendole  la  mano  ^  fervida-- 
mente  bacciandola ,  ed  appog-* 
giandole  sopra  il  capo.) 

ft  Dunque  tu  m' uiii,oDuca?(ro?i  feneres.) 
)f  L'idolo  mio  tu  sei!    (con  trasporto) 
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w  Tutti  gli  affetti  miei    (alzandosi y  g 
teneramente  abbracciandosi ) 
as&|     »i  Tutti  per  te  già  sono. 

w  Ah  !  che     un  sì  bel  dono 
w  Mi  senio  a  giubilar. 

Coro. 

Viva  agli  sposi,  evviva! 
ty  Ora  possiam  gridar. 

Mot.       «  E  tu  ,  mia  spiri t ella  ?  {(id  £L) 

Ei.  tf  Comm  essi  fan  faciamo, 

JFusl,       V  E  mi ,  scene  Laurine  ? 

j>  Più  tempo  non  perdiamo. 

Mor.  .£1.  Fiils.  Laur. 

•  o     -o  ^  . 
w  òposm    mi    tu  sei, 
^       2.      a  ^ 

( si  danno  la  mano  y  e  ^abbracciano) 
a4  {       Son  !.. 

Star  P^^bi  1  voti  miei. 

Ah  !  più  non  so  i 
D bramar, 

rm  non  saper 

Tutti  ^  e  Coro, 

9>  Con  pac€  ,  ed  allegria 
1»  La  festa  si  può  far. 

(Indi    intrecciano  le  danze  col  canta 
deg  li  littori  y  e  col  Coro.) 

Coro» 

Dalla  gioja,  e  dal  contento 
Saltellar  mi  sento  il  cor. 
E' cessato  ogni  tormento  j 
E  svanito  o^ui  timor. 
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Fidi  Sposi,  ah  si!  godete 
Il  piacer  d' un  dolce  ardor; 
Che  nel  mondo  ,  lo  sapete, 
^         Tutto  abbella  il  Dio  d'Amor. 
Prin.  Fra  i  miei  lacci  vieni  ornai: 
Sempre  caro  a  me  sarai. 
Su  i  tuoi  labbri  ognor  guest' anioKi 
Da  miei  labbri  volerà. 
Due.    Mia  speranza,  Idolo  mio! 

Altro  ben  più  non  desio. 
Nel  tuo  sen  gradito  ,  e  tenero 
11  mio  cor  s'asconderà. 
3^4"^^'         gusto,  oh  ohe  diletto 
C    A  noi  dona  un  dolce  affetto! 
Prin.       Mio  carino  ! 
^^^^         .  Mia  carina! 

^2       Sei  la  mia  felicità, 

Coro, 

Dalla  gioja,  e  dal  contento 
Saltellar  mi  sento  il  cor. 

cessato  ogni  tormento^ 
E'  svanito  ogni  timor. 
Gra2;ie  rendansi  ad  Amore 
Con  armonico  concento, 
Che  un  si  amabile  momento 
No,  giammai  si  troverà; 
Che  TAmor  non  ha  ritegno^ 
Quando  vuole  ce  la  fa. 
rSe  v'è  alcun  di  triste  umore, 
I    Che  dileggi  un  dolce  ardore, 
Mor.  ]  ^^^^  ai  pazzarelli, 

a2  <  P^^  ip^zzo  non  si  dà. 

El     ]  mette  in  tale  impegno 

Presto  a  tardi  proverà, 
Che  TAmor  non  ha  ritegno  j 
Quando  vuole  ce  la  fa. 


€8  ATTO 

Coro  (ripete) 

Che  TAmor  non  ha  ritegno; 
Quando  vuole  ce  la  fa. 
Fuls.  ^Naen ,  di  queste  più  perfette 
Più  lebendighe  spassette 
Ti  Giurare,  seele  mie, 
Mai  profato  in  veritJi. 
Mi  tirato  dritto  a  segno; 
Afer  ti  ferita  quà. 
State  Amor  senza  ritegno; 
,    Se  foler  far  tutto,  ja. 
X«-^  ^No,  di  questo  il  più  perfetto. 
Il  più  vivo,  e  bel  spassetto, 
lo  ti  giuro,  anima  mia, 
Non  si  trova  in  verità. 
Mentre,  o  caro,  ha  colto  al  segno 
Più  desir  il  cor  non  ha: 
Che  TAmor  non  ha  ritegno; 
Quando  vuole  ce  la  fa. 

Coro  (ripete) 

Che  I'Amor  non  ha  ritegno; 

Presto  o  tardi  ce  la  fa- 
'Dopo  tanti  affanni,  e  guai 

Ch*io  non  t'ami;  ah!  non  fia  mai! 
Un  esempio  in  noi  si  dia 
Di  costanza,  e  fedeltà. 
D'abbracciarti  non  isdegno; 
E'  follia  la  crudeltà. 
Che  FAmor  non  ha  ritegno; 
Quando  vuole  ce  la  fa. 

Coro  (ripete) 

Che  TAmor  non  ha  ritegno; 
Quando  vuole  ce  la  fa. 


SECONDO. 
Coro. 

Coronino  gii  Sposi 

Le  Grazie,  Imene,  e  Amore. 

Di  cantici  festosi 

Il  colle,  il  monte,  il  piano 

Faciamo  risiionar. 
In  notte  cosi  bella 

La  Pace  ornai  risplenda. 

Venere  a  noi  discenda 

iNostr  alme  a  rallegrar. 


Mm  del  Dramma. 


• .  1 


